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,TOMÈ, Segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del 25 giugno, che è ap~
provato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se-
natori: Barbare:schi <per 'giorni 2, Tartuf()lli
pe1r giorni 2.

Se non vi ,sono osserVlazioni, questi ICOillged~
si intendono conces1si.

Seguito della discussione del disegno di legge:

« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'interno per l'esercizio finanziario dal
1o luglio 1954 al 30 giugno 1955» (369).

PRE,sIDENTE. L'ordine del giorno reca i1
seguito dreUa discussione dell disegno di legge:
« Stato di prrevisione della splesa del Ministero
dell'interno per l'esercizio finanziario dallo Ju~
g}io 1954 al 30 giugnO' 1955 ».

È i'S'critto 'a parlare il senatare Boclcassi. Ne
ha facoltà.

BOCCASSI. Signor Presidente, anorevo[e
Ministro, onorevoli ,colleghi, esaminando il bi~
lancia di questa MinisterO' 'abbiamO' aprprelso
che l'assistenza pubblka ha avuta una stanzira~
mento di un mi~iardo -e 852 miliani in più ri~
spetto raIl'eser'CÌz:iopassato per quanto riguarda
la parte ordinaria, e lire 1.375.732.000 in più
per 'l,a parte 'straal'dinar,Ì'a. Globalmente la
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parte ardin'ari'a ha ulIla st'anzia:nrento di Ure
10.371.700.000 e la 'Parle 'straordinaria cam~
plessivamente d'i Ere 24.653.700.000.

Per r aS8i,~tenza ,ai minari dai sei ali dodki
anni la stanziamenta è ilIlvadato, oome per il
passata es,ercizio, cioè di Ure 2.800.000.000.

L'anorevale ~elatare neUa sua relaziane ci
preannunda che non deve sembrarei strana
se in questa settare gli 'stanziamenti abbiano.
a essere un giornO' piuttosto. ridatti che aumen~
tati in dipe~denza di ipatetiche creaziani di

'

maggiari sorgenti di ~eddita e di lavara per i
cittadini italiani. Ebbene, naiche ci occup('a~
ma prevalentemente dei prablemi dell'assisten~
za saciale e della salvaguardia dell'infanzia, ri~
teniamo. al cantraria piuttasta strana che can
questa stanzi'amenta ill Gaverna si il'1'l1d'adi fare
deHe prafande lll1odificazioni nel campO' della
assistenza, deHe innavazian.i carne veramente
richiederebbe ,la \Situazione deli'assilStenz'a ita~
liana, la situ:aziane dell'assistenza nel nastro.
Paese, che è garantita datla Stata,italiana ne~~
la percentuale di 'circa il 50 per cento. della
papalaziane tatale; una percentuale sensibil~
mente bassa rispetta alla percentuale degli al~
tri Paesi, deg'lli altl'li Stati più civili d'Eurapa,
carne, per esempio, la stessa Austri;a che
ha una percentuale del 65 per cento.. Negli
altri Paesi dunque questa percentuale va
dal 60 al 90 per cento. sul tatale delle papa~
laziQni. È evidente' ed 13Jpparesubito chiara la
digp,arità del numera deg'lli 'assistiti tra il na~
stra Paese e giliialtri Paesi. D'altra parte rdn~
chiesta sulla miseria, che è stata, illustrata
dall'appasita Cammissiane parlamentare, ci ha
canfermata che circa un terza della papalaziane
italiana vive in stata,di bisagna, cioè è priva di
quegli 'elementi fondamentali ,p'er soddisf'are
i suai bisagni di canservaziane e tii sVl~lu:ppain~
dipendentemente daUa ;proprn1avolontà e druHe
propde condizioni fisiche. L'itl!chiesta suUa
miseria è veramente l'ultima dacumenta, in ar-
dine cranalagica, palitica~sanitaria, ed una dei
più cacenti, che ha partata a conascenza della
apiniane pubblka italiana le tristi canseguenze
di una linsufficiente organizzazione del1a pro-
tezione della s'alute pubblka nel nastro. Paese
che pai si traduce in un aumenta di malati e
di minarati che finiscono. per pesare sul bHan~
cia dèlla Stata in un moda c'ertame'llte nega~
tivo.- E dai dati 'che ci sana stati riferiti da1la
Cammissione parlamentare si ricava [a con~

ferma deHa tesi che nai da anni abbiamo. sem~
pre sastenuta ed andiamo. sastenenda, ciaè la
tesi della urgente necessità di una radicale ri~
farma dell'assistenz:a che apera in un'ambiente
caatica, cantrapraducente, farraginasa, un'assi~
stenza pubblica insamma che apera nel regime
più antiecanamica che si passa dire. E paichè
nan è concepibile un'assistenza pubblica, una
previdenza sacialé è neppure una riqualificazia~
ne prafessianale ,senza la sanità, la sanità che,
badate bene, calleghi, nan deve essere canside~
rata una branca della sicur,ezza sociale ma che
deve essere cansiderata il fandamenta stessa
della sicurezza saciale, nai dabbiama anesta~
mente constatare che la mancanza di un caor~
dinamenta unitaria 'carne andiamO' prospettandO'
da malta tempO', si ripercuate direttamente su
tutta l"aSlsistenza 'Pubblica, si ripercuate 'sugli
ammalati, 'si ripercuate sulla organizzaziane
degH asp'eda1i, si ripercuate sugli 'stessi lava~
ratori e sU'1persanale preposta a questa as'Si~
'stenza ,ed è 'la causa principale délla carente
a3sistenzache tutti conosciamo.. Oggi l"a:ssi~
stenza !pubbilka in Italia è regolata da due am~
ministrazioni, l'Amministraziane della Stata,
che non è unitaria, e C[ueJlad.egli istituti fa-
centi capo aMa arganizz,a~ione degli enti assi~
'curativi. n caordinamenta giuddi.ca invocata
da ogni parte, e nan sala da parte nostra, è
certamente difficile, perchè tali arganismi ape.-
rana nell'arbita dei vari Ministeri in mO'da
assai complesso 'e vannO' 'sempre più renden-
dasi elefantiaci e quindi più caotici. Ma questa
coardinamenta nan è impassibile, e si dev'e
fluperar-€ la crisi di sviluppo degli istituti a'S~
sistenziali, ,altrimenti avremo un'a'ssistenza sa~
nitaria tutt"ailtra che social'e, anzi sempre più
farraginosa le costosa" e Ja sfarw eraica dei
contribuente italiana 'si 'Siperderà sempre più
nei miRe riV'aH dei vari bilanci d'egli enti pra~
tettari della 'Sua salute. Infatti assistiamo. alla
scancio che tra tanti istituti assistenziali che
operano. per conta larQ e che fanno. vita a sè,
quandO' un disgraziata cade ammalata, nan sa
a chi rivolgerSli e se una assistenza gli viene

, cancessa è sempre satto forma di elemasina,
non 'carne un diritta sandta da precise narme
della Castituzione. È un' aSlsi~tenza che mette
sempre più in evidenz,a la differenza tra il

,
ricca e il povera. PerfinO' ne11'uso dei mader~
ITissimi mezzi terapeutici, quali gli anti~biatici,
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che vengono concessi ,col cantagocce dagli isti~
tuti assistenziali.

Giunti a'questo punto bi'sogna pors'i un qu~
sito, signori de~ Governo: o si aff'ronta 'corag~
giosamentf' i,l probJema della riforma dell'ass,i~
stenza sociaJe a si dev'e ~umentare la peroen~
tuale del reddita nazionale devoluta al'l'assi~.
stenza. Sa benissima ,che mi si può obiettare
che talf' percentuale è già elevata: arriviamo
infatti a 'circa lil 10 per 'cento del reddita na~
zianale. Ma qu€'sta non vuole dire nulla: è
vera, l'ItaJia viene 'Subita dapa ['Inghilterra e
precede la Francia, la Svizzera, la Danimarca,
ciaè paesi ,con reddita nazionale molta supe~
riare al nastra, ma ciò è naturale perchè qU'an~
to più bassa è il liveUa di vita di un popala,
maggiari sono le esigenze as'Sistenziali di que~
sta popola, perchè maggiari sana le possibilità
di marbihtà per la miseria 'stess'a in cU'i il
papalo vive, e più alto deve e.ssere il rapparta
tra il reddita e la spesa per l'assistenza.

Ma lei, onarevale Ministra deH'interna, nan
accetterà mai questa nostra argamenta'lione,
legata come è alla politJca del Gaverna che lei
rappresenta, politica che non le consente di
sVÌ'luppare una assÌ'stenza nell'interesse di tut~
ta il pòpola italiana, per cui nai neghiama
i1 nostro 'cansenso ,al bilancia del sua Ministero.

PremesSoe queste canslderazian'Ì di carattere
generale, deSl1dera fare un èsame di quegli enti
locali minori come 'Sono le ammini'straz,iani
aspedaliere. È questa un prablema che non
sempre ha travata in questa sede una eco pari
alla sua importanza. Il prablema dell'assi~
stenza ospedaliera occupa senza dubbia un 'PO--
sta di rilievo nel quadro delle deficienze esi~
stenti nel Paese in questo 'Settore, sia pier la
scarso I).umero degli ospedaài, sia per lo scarso
numero dei pasti letta, sia perchè questi aspe~
ùa1i sono mal distribuiti nel. territorio nazio~
naIe, 'Sia 'per ragioni tanto ammiruis:trative
quanta organizzati ve.

Creda infatti ~ e qui onorevoli calleghi ha
un flarilegio di dimostrazioni da produrre ~

che non ci sia nessuna Provincia, nessuna
città grande a piccola che sia, che non abbia
denunciato all'autorità tutoria lo stato vera~
mente miserevole dei suoi aspedali. Infatti dai
dati che noi desumiamo (badate, anorevoli se~
natori, che non sono cifre offerte dalle nastre
arganizzaziani, nè dal Partita cui appartengo,

ma dal notiziaria dell'A.C.I.S.) apprendiama
che l';assistenza aspedaliera .si concreta in 1.327
ospedali, quindi per una popalazione di 46 mi~
lioni e 821 mila unità, la disponibilità dei pasti
letto è di 1'76.398, pal'li ad un quoziente del
3,76 per mine.

Ora vediamo ~a distribuzione di questi ospe.-
dali: nell'Italia settentrianaJe abbiamo 712
ospedali 'con Wl'a di'Sponibiliiltà di 110.379 posti
letto ed un quazù'ente per miN.e del 5,32. Nel~
]'ItaHa centrale abbiamo 280 ospedali 'con una
disponibilità di 37.227 posti l'etto €d un quo~
ziente per miN.e d~ 4,33. Nell'Italia meridlÌo~
naIe e nelle isole abbiamo 335 ospedali con una
disponibilità di 28.792 pasti letto con un quo-
ziente per mille lapPeJna dell'1,64.

Il cantrasta è chiara: se noi andiamo a fare
'il paragone tra regione e regiane, vediamo che
questi contrasti sona 'ancora più violenti. Ne'l
Piemante, 'per esempio, abbi ama una disponi~
bilità di posti letto di 17.424 per una popo-
lazione di 3.536.130 'abitanti; in Sicilia su
4.468.200 'abitanti 'abbi'amo una di'sponibilità
di 8.643 posti letta; in Lamhardia su 6.421.000
ahitanti abbialmo una disponibiUtà di 35.545
posti letto; in Ca/labria su 2.060.000. abitanti
abbiamo ~1:ppena una disponjbi'li.tà di posti
letto di 1.486. La provinda di. Cpemona è la
più fortunata, can 5.639 posti letto e can un
quaziente che è il più alto di tutte l~ Provincie
italiane, ciaè del 14,79 per mille. .La pravincia
di Avellina ha invece 226 posti letta con un
quaziente dello 0,45 per mille; l'ultima è Ma~
tera che su 180.000 abitanti ha 130 posti letto.
Game vedete, la Cass~ del Mezzagiarno pare che
non si sia fatta anore nel settore meridianale, e
la ricastruzione 'che è staJta messa in evidenza
con mic'rofilms, fotocronache e oon la radio
non 'S'E'mbracorrisponda veralmente alla realtà
in questo settare, perchè, se rEare della buona
finanza S'ignifiea fare ,anche de111abuana assi~
stenza, dO"lremmo ris'contrare maggior nume--
ra d'i aspedali propria là daV'e VIi è un mag~
gior bisogna delle popolaziani, là dove vi è
maggiare mi8eria, maggi:oI'le>disoccup'azione ed
~ma maggiore morbilità. Invece asserviama
tutta il cantrario: con le statistiche alla mana
osserviama che è tutto l'appasto, non sala, ma,
rimanendo 'sul piano del.}.adistribuziane degli
ospedali dal punto di vista de'lla speCÌ>alità di
ques,ti aspedali, canstatioono una confusione
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enarme. Nan mi diiil1.'tngheròsu queSitO'punta;
dica ,saltanto che neHa :ripartizione degli ospe.-
dali per 'Specialità non si è osservata al-cun
criteria, nè un criteria generale nè un cri~
teria locale. A Roma, per esempiO', a Roma
oentra deNa nostra vita naZi1onaile, !Capitale
delLa nostra vita nazionale, 'capitale de~la no~
stra N aziane, che cosa natiama? AbbiamO' un

1'10'10'aspedale pediatrica, can 170 pasti letta
per i bambini, più un altra reparto per i
bambini tu:rbe~calotk!i. Tutta qud l"as,sistenza
all'infanzia per l:a città di Rama cap'itale d'Ita~
lia! A Rama in tutti i nO'stTi 'as'Peda~i nan
abbiamO' neppure UITaemO'teca; questo l'ha già
detta 'su[ bilancia del:Lavara e della pa-evidenza
soctàle. Molte, egregi .caHeghi, sono le Pra~
vincie prive di un aspedale psi'chiatdca, di un
br~fatrafia, carne le prav,incie di Regg:ia Ca~
labria, Campabassa, Gag-liari e Nuora.

Questa è -il quadra ,stab1sti.codella nost~a as~
si.stenza pubblirca aSipedaliera che esiste a.ggi
in Ital~a; quadra che 'Si .commenta da sè e che
indica la necessità di una urgente rifarma della
legislaziane aspedaliera che è ancara anca rata
alla legge del 1890, sia pUTe in parte madifi~
cata dalla 'legge del 1923, ma che è inadatta
alla sviluppo deMa funziane moderna di un
as'pedale, inadatta p1erchè la legg'e del 1890 è
infarmata a d'ei prindpi e a dei criteri ,ch'e
sana fandamentalmrnte SJUp'etrati: H p'rincipia
caritativa, in 'canfranta alla legislaziane degli
altri P'aeSli che si hpi1ra ad un princ1:pio sa~
dale.

IDd anche Ise la legge .deiL1923 pane accantO'
alla legge del 1890 UIll altra principio, il p'rin~
cipia della 'integrazione, da parte della Stata
e dei Camuni, dei bilanci degli aspedali,. tut~
tavia qu.esta pl'iincipia è inoomp'atibile con qll~
principia 'ch'e ,ahbiamO' sancita n€lUa Costitu-
ziane, ciO'è iiLprincipio den-a 'Obbl,igatarietà dea~
l'assistenza da p'arte della Stata e da parte
degli enti pubblici ,ai -cittadini che si trovanO'
nelle candiziani di aV'erne bisagna. Infatti
!'inaridirsi della beneficenza j,)rivata veT-sa gli
O'spedali, !l'impassibilità da parte delle ammi~
ni'strazioni oSip'edaliere di poter cap'rire le s}J'e~
se a cui vanilla iillcontra, con le lara stesse ren~
dite patr!imoniali, se non in una minima parte,
ha creato dei nuavi rapporti tra ~e ammini~
straziani ospedaJiere e la Stata, tra 'le ammi~
nis'brazioni OIspedaliere ed i Comuni, 'gli enti

assicuratilTvi, mutualistid, p~ev1denziali, tutti
rapporti !Che hanno modificato la situaziane
sia tecnica ,che ammini1strativa degli ospedali,
per cui 'Ia funzione de1tl'ospedale va O'ggi intesa
in un moda diversa ,che non p'er il p'aS'S'ata,va

I

:intesa preci:samente come iiL mezza per 'espli~

l

'. care l'aS'sistenza e nl()ill,come fine a S'e steS'sa.
Le adierne condLzioni delLa maggioranza degli
oS'pedali permettanO' una simile funzione sa~
dale agli ospedali? Na, certamente. Nelle at- ~

luali candiziani le amministraziani aspedaliere
funzianana, dal punta di vista sociale, in un
mO'da irrisaria.

Si ,sona fatte lliecLassifi!Cazianidegli aspedali.
Ma 'a che vaJle cla!sSiificare gli ospedali in pri~
ma, .secand,a e terZ'a categoria,' quandO' sap~
piama che, 'salVlOpoche eC0eziani, iLamaggio--
~anza degli osp'edali si trava ,in sedi che rap~
presentanO' veramente cumuli di vecchi e ca~
denti ambienti da fare vergogna? AbbiamO', è
vero, 'OSpedali ben attrezzati dal punta di vista
tC'Cnka e dell' ediHzia, ospedaii ,che fun:oiO'nano
bene, che non hannO' nuilla da invidiare a quelli
degli altri Paesi. Ma essi costituiscanO' delle
ecceziani : la più gran p.arte degli aspedali sana
stati ricavati da fabbricati destinati ad altri
scapi, oonv'enti, fortezze, .con p'areti e p.avi~
mentazioni in cattive cO'ndizioni, pOCO'arieg~
giati, poca soleggiati, dave 'si accumwano s.e~
cali di vita. Il malata 'che entra fra quelle
mura, già depressa dall'e 'sue candiziani, in
quella tetraggine che la circanda, si deprime
ancar più invece di sollevarsi moralmente.

D'altrande non siamO' 'soltantO' nai a denun~
dare queste cOlSe.In tutti i 'Canvegni pr<Y.in~
daJIi degli 'amministrat'O'ri, come, ad esempiO',
nell'ultJ1ma 'convegnO' te'llutosi a Venezia nel
di'cembre scO'rsa, ,si è denU!llciata una stata di
cos'e che non può 'piùesse~e tollerata e si è
reclamata Ipiù valte l'interventa deNa Stata.
Nell'ultima cangressa della «F.LA.R.O. », il
Presidente, che nan è un uomO'di nastra parte,
è arrivato a queste canclusiani nel sua inter~
ventO': «FaremO' tutti gli sfarzli per far cam~
prendere al Gaverna che non .si può più di~a~
zionare la saluziane de~ greve prabIema finan~
ziaria ed amministrativo aspit3!Hera. Ma se,
malgradO' i Illostri sfarzi, non rius:cirefno a
nulla .carne per il passato, allora lid CoosigJia
nazianale della « F.LA.R.O. » praparrà a tutti
gli organi amministrativi di tutti gli aspedali

i
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d'Italia di dimettersi in blacca in segno di pra~
testa ». È inuWe che iO'dica ,che queste parale
sano state 8Iocùlte ,da un uragano di applausi
da tutte le Ip'arti di quel 'congressO'.

Tutta ciò vual dire che questo problema
aspitaliera e di rifarma degli ospedali è un
prablema grave, generale ed a cui il Gaverna
deve dedicare urgentemente la sua attenziane.
L'aoS'si'stenza è un seniziQ pubblioco ed ìJ Go~
verno deve ais'Salvere questa 'camp~ta carne un
davere fandamentale, che è quella di assicu~
rare l'assistenza al pO'pala. attraversa le pub~
bliche istituziani.

Nan mi dilungherò ad es'aminare la qu~~
stiane delle attrezzatu'l"e tecni,che e sdentifi~
che degli aspedaài, attrezzature di diagnasi, dÌ
ricerche. Carne vai sapete, per massima par~
te esse hannO' bisagna di ammadernamenta e
nan sana nè efficienti nè sufficienti. Basti
pensare che n'€lll'isola di Ustka non esiste
neppure un apparecchi0 radiagrafica, neppure
una di quei 'Soliti app'arelC!Chi'che usanO' i me--
did candatti a SlCOPO'diagnasti,ca; se un am~
malata ha bisagna di una r.adiagrafia, deve
fare chì1amet:r~i,e 'chi~ometri 00 anda're a Pa~
lerma.

Dirò 001'0,che non si può a3lSistere ad un pro--
gre'Ssivo decadimenta della nastra attrezzatura
aspedaliera, perchè, se nan si pane un ripara
a queste deficienze, anche la scuala medica de--
cadrà; quella scuala medica che è stata un
tempO' vanta ed argaglia per la nostra N azione,
ne' risentirà le caThSiegUellZ'ee 'pre1sta a tardi si
avvierà ve'l'SOun martificante declina.

Tutta questa situazione ha com,e ca11seguen~
za logi1oo il fiorire dell'aJSsi'stenza privatistica,
delle case di ,cura: 'gU osp:edali sana insufficienti
.. al~ara 'sOIrgona,casedi ,cura private per cre'are
quelle 'condiziO'ni di posti...JJettoche pass'ana sap~
pe1'1ire a questa '8sigeillza nelle pIaghe da'le
mancanO' gli aspedali, e sana già 35 mila i pa~
sti~letta delle case di cura in Italia. Ma le case
di cura nan avrannO' mai una funziane saci:ale
came ,l'aspedale perchè ill ,1011"0'scapo è specu~
lativa.

Comunque, lascioama stare il capitala deUe
denunce del mia interventa e veniamO' alle pra~
paste castruttive. Sona queUe anzituttO' di una
modifica della legislaziane sia pure 'grad'Ual~
mente realizzata nel tempO'. Vi sana ancara
degli statuti di ospedaà1i, statuti che si l''Ìferi~

s,conO''al tramoLltata regime, d1:e conferisconO'
ai prefetti il potere di nominare N Presidente
dell'amministraziane. Questa a,ccade in tutti
gli aspedali di Pesara ave i Pre3identi sano
stati Illaminati dal PrefettO'.

Q;1esta nan è ,conforme al nuava dlima sa~
ciale in cui viviamO', ind,ica 'Sala la mancanza
di sensibilità da parte d€~ nootra Governa, H
quale oppane la ipiù accanita resistenza a tutt'e
le nostre praposte di modifilca, a tutte le na~
stre azioni intese a demacratlzz'are le ammi~
strazianì.

Occarre che il Gavprna non si preaccupi solo
formalmente di sapere :se sona :stati modifi:cati
g'li statuti delle amminl'straziani, 'se le ammi~
nlstrazi'Oni degli ospedali hannO' innavata a nO'
i lorO' statuti, ma è necessaria piuttostO', ladda~
ve sona stati rinnavati, che il Gaverna si ada~.peri perchè venganO' appravati quegli statuti
che sana stati già madificati e inviati all'auta~
rità centrale del Gaverna.

SCELBA, Presidente del Consiglio dei mi~
nist'ri e Ministro dell'interno. AbbiamO' apipro-
vata ieri la legge delega sul decentramento
dell'amministraziane degli interni per venire
incantra all'esigenz:a di rendere più celeri an-
che proeroure 'ca'lle queUa di cui .ella 'parla.

BOCCASSI. N e prenda atta, perehè vera~
mente il perp'etuarsi di questa situazione peT~
petua anche de 'gestiani cOlIDIDis3a1'1i'ali,can
quel che segue, came è stata denunciata qui
::t.nche da altri aratori. Dell'OIspedale di Gras~
seta non creda di dire una cOlsa fuar di luaga
quandO' affermo che si è aspettata per tre an~
ni l'approvazione della StatutO' e così ad Ales~
sandria, ad Imala, negli OSiped'alirÌ'unitli di
Messina, dave abbiamO' avuta una gestione
commiSisariale .che dura da circa sei anni e
dave il CammiiSlsarlOè ISoempre:la stesso, nan è
mai stata cambiata. Questa signal' Scarcella, in
rlis.pregio aUla ,legge sul ,caHocamenta e in di~
spregiO' aHa funziane che, came Cammissaria,
deve avere, di ardinaria. amministrazione, ha
r.ssunta una funziane di straal1d:i'llaria amllli~
!listraziane perehè as'sume in serviziO' nuava
personale ultra quarantenne in di'SpregiO' aàl'a
legge sul callocamenta 'ed agli interessi degli
infermieri dipla'll'ati dlisoocupatì. Questa si
chiama arbitriO'. Casì 'si potrebbe dire pe,r la
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Istituto Baistrocchi di Salsomaggiore, per l' or~
fanotrofio di Colano e soprattutto per gli,
Ospedali di Bologna; ,lell, onore".ole Ministro,
conosce la situazione di quegli Ospedali che in
sostanzà è un po' analoga a quella degli 3Jltri
Ospedali d'Italia. Ebbene, nonostante lo stan~
ziamento di 15 miliar:di n€Jlla ~egge del 1947,
Bologna ha vrsto soltanto 600 milioni in quan~
tochè la maggior parte di questi 15 miliar:dj è
stata devoluta per l'assistenza nel Sud. A Bo~
logna dunque il bilancio deLl'Amministrazione
sarebbe in pareggio, ,avrebbe ~nzi un avanzo
amministrativo di qualche milione; ma, come
per tante altre Amministrazioni, questo bilan~
cio, 'che potrebbe essere in pareggio, diventa
deficitario perchè lo Stato, gli Enti e i Comuni
non pagano i 'loro debiti alle Amministrazioni
ospedaliere, 'costringendo così l"ammini:&tra~
zione degli Ospedali riuniti di Bologna a con~
trarre nuo"li debiti, nuovi mutui e quindi a
pagare diecine di milioni di interessi di mora.
Sapete quanti 'sono i crediti degli Os'pedali di
Bologna? Ben 1.180.702.813 lire.

ZOLI. Ma 'sono i Comuni che non ip,agano.

BOCCASSI. Un momento, senatore Zoli, non
soltanto i Comuni ma anche lo Stato e glielo
dimostrerò. Il Ministero dell'interno per le
anticipazioni di spedalità deve 347.416.469
lire, sia per crediti passati come per crediti
presenti.

PIOLA. Ma vi è 'la legge delega appTorvata
dal Consiglio dei ministri che regola la que~
stione.

BOCCASSI. 'La legge de~ega non l'abbiamo
ancora esaminata, onorevole Piola, ma l'ACIS

'

e i Comuni devono pe,r spedalità alJa ammi~
nistrazione oSlp'edaliieradi Bologna 659.482.485
lire. Da notare che l'ACIS per un nuovo cfli~
terio di distribuzione dei suoi fondi ha pensato
di devolvere gran p,arte dei 10 miliardi stan~
zi'ati verso il Sud, il che aumente:r:à la cifra dei
crediti.

Ma un'altra questione che pesa sugli
Ospedali, oltre i crediti con gli Enti di previ~
denza, è la qt<estione dei casi dubbi che noi
dobbiamo risolvere 'con una modi:f1ca della le~
gislazione ospitali era, perchè i cas! dubbi pesa~
no in modo non indifferente sulle aJ.1lministra~

zioni. Tutti voi sapete cosa sgno i easi dubbi:
sono quei casi Irn cui un lavoratore ammal'ato
J;lon viene assunto in carico nè dall'I.N.P.S.
nè dall'I.N.A.M., nè dal Comune, ed allora per
forza di cose l'Ospedale, non poten~o mandarlo
via (tanto più 'Se si trova in fase di malattia
avanzata), deve accollarsi tutta la somma che
nessuno vuole riconosoere came d'ebito.

A Bologna icred'i ti 'Che l'amministmziooe
di quell'Ospedale ha nei confronti dei vari Mi~
nisteri ammO'lltano a parecchi milioni p'er aSlSi~

, stenza ai poliomielJtici, ai celtici, ai lebbrosi
o a sudditi stranieri. Sap,ete quanto debbono
all'Ospedale di Bologna tutti i Mini<steri che
sono intereSlSati? Oltre 57 miUoolj di Hre.
L'I.N.A.M. deve all'Ospedale di Bologna 94 mi~
lioni e 554 mila lire. L'E.N.P.A.S., l' I.N.A.
D.E.L. e tutti glli altri Enti assi'eme debbono
52.064.000 Hre. Ecco quindi che si arfl:va a
quel miliardo e mezzo circa di debiti deiJl'Ospe~
dale di Bologna di cui ho iparllato. E, badate, s'e
quell'Ospedale poteSiSe esigere questi crediti
dallo Stato innanzitutto 'e 'pOlianche dagli 'aJ.~
tri Enti e dai Comuni, potrebbe risolvere la si~
tuazione del suo bilancio i~ quale potrebbe es-
sere in attivo pe'r parecchimiliO'lli.

Il Consiglio di amministrazione che cosa ha
fatto di fronte a questa situazione? Si è re'so
conto della gravità di essa e fin dal 1951
ha: deliberato di promuovere una azione con~
corde con il Prefetto e con i parlamentari della
città nei confronti del Ministro deWinterno.
Ebbene, non si è trattato a questo riguardo' di
chiedere dell' elem().si~a allo Stato, ma soltanto
di chiedere quanto debitamente lo Stato deve
G quanto debitamente devono i Ministeri e gli
Enti governativi.

Nel maggio 1952 veniva trasmessa a tutti i
parlamentari e al signor prefetto di Bologna
una circolare che conteneva dettagliatamente
tutte, le richieste di questi ospedali, non solo,
ma anche un prospetto dettagliato di tutti i
crediti. Il 24 maggio, finalmente, avviene il
convegno per le trattative. Il Prefetto convoca
in Prefettura tutti quanti, amministratori eJ
parlamentari, ed accetta la proposta di accom~
pagnare una Commissione dei convocati dal~
l'onorevole Ministro dell'interno: che poi non
accompagna.

Successivamente il' presidEnte degli ospedali
si reca a Roma, va nei Ministeri, parla con
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i funzionari ed in cambio ottiene promesse, sol~
tanto delle promesse. Intanto l'Amministra~
zione ospitaliera di Bologna che cosa fa?.
Cerca di riasse'ètare le condizioni del suo bi~
lancio in proporzione alle esigenze, e tra le
prime vi era quella di ricostruire l'Ospedale'
maggiore. Si fa pertanto la progettazione di
questa ricostruzione, si crea una farmacopea,
si aumentano del cento per cento i fitti degli
immobili, si sistema tutto il personale di ruolo
e nOIl di ruolo. Ebbene di fl'onte a tutto questo
sapete quale è stato il provvedimento dell'il~
lustrissimo signor prefetto di Bologna? È
stato quello di nominare due Commissioni di
inchiesta e un nuovo presidente del Consiglio
di amministrazione degli Ospedali di Bologna.
Non solo, ma la notizia della nomina di queste'
due Commissioni di inchiesta e la notizia della
nomina del nuovo Presidente vengono d~te alla
stampa insieme, abbinate, con un comunicato
che aveva solamente lo scopo di gettare una
ombra di discredito sugli amministratori di
Bologna. Ma il tempo e le cifre bolleranno cer~
tamente questa bassa manovra rigettando que~
st'ombra di discredito là donde è provenuta.

Onorevoli senatori, non si risolve la situa~
zione di Bologna solamente nominando le
Commissioni di ispezione, ma bisogna agire con
azioni conere'te. Questo avviene negli ospedali,
nei confronti di amministratori onesti, men~
tre gli enti governativi non pagano i loro de~
biti, non fanno il loro dovere ponendo gli
ospedali in condizioni fallimentari, impedendo
lo sviluppo della loro funzione che è quella
di fornire ai cittadini una assistenza sanitaria
sociale. A Bologna dunque il Prefetto, per co~
prire le malefatte del mancato pagamento da
parte degli enti governativi, ha fatto apparire
gli amministratori come i responsabili della
situazione, una situazione che derivava invece
proprio da quegli stessi organi dai quali il
Prefetto ripete la sua autorità. Questa è l'etica
del nostro Paese: il dubbio è posto, la situa~
zione è risolta! Con questi sistemi, come con I

le gestioni commissariali, non si difende cer~
tamente l'autonomia degli ospedali, ma si mi-
nacciano le libertà degli enti locali. Non potete
dimenticare che tali libertà sono chiaramente
sancite dalla Costituzione, che un articolo della
Costituzione stabilisce l'abolizione de'l controllo
di merito da parte del Prefetto sui Comuni
e gli enti locali minori, quali appunto le am-

ministrazioni osped,aliere. Questo vuoI dire
che, nei limiti fissati dalla legge, gli enti locali
possono decidere secondo la loro volontà, per
la risoluzione dei loro problemi, ed i Prefetti
non hanno il diritto di ingerirsi nelle que'stioni
di merito e possono intervenire solo per legitti-
mità. I) controllo deve essere insomma esple-
tato democraticamente, cioè dagli organi de'-
mocraticamente eletti.

Le tavole statutar~e debbono essere, come
prevede l'articolo 62 della legge del 1890, mo~
dificate, ma fino ad oggi anche per questa mo~
difica avete dimostrato di volere una autonomia
a parole, mentre in realtà sabotate questa au-
tonomia, come qualsiasi iniziativa di parte no-
stra per l'abolizione del controllo di meTito.
È chiaro che il prefetto può essere il coordi-
natore di tutti gli uffici statali di una Pro-
vincia, ma nell'Italia del 25 aprile non può
avere compiti politici. Avviene invece che i
Pre'fetti operano come se la Costituzione non
esistesse, dimenticando che il regime dell'ar~
b~trlo è tramontato e che gli amministratori
~ono stati e~etti dal popolo. Ebbene, quali
ordini ricevono i funzionari per rispettare
l'autonomia?

Io 10 domando a lei, onorevole Ministro.
Perchè fino adesso gli ordini che hanno ric~
vuto i Prefetti per rispettare le autonomie
sono stati quelli della discrezionalità da darsi
alle amministrazioni comunali peT aumentare
gli stipendi e le pensioni al loro personale,
con tutti gli sfasamenti e le lotte ch'C!ne sono
derivate. Ho già detto e non ripeto ciò che è
stato affermato nel convegno nazionale degli
amministratori tenutosi :a Venezia e vengo
perciò alla conclusione, quella cioè di ribadire
che i Prefetti non devono nominare i presiden-
ti delle amministrazioni ospitali ere, che ven-
gano abrogate le norme delle leggi del 1890 e
del 1923 circa i contralli attribuiti ai Prefetti,
che vengano abrogati l'articolo 50 della legge
del 1890 e l'articolo 24 della legge del 1923 che
dànno facoltà ai Prrefetti di sospend,ere i Con~
Rigli di amministrazione, fermo restando il
controllo di meI"~to per atti che comportino
l'alienaziane del patrimonio.

L'ultimo problema del quale varrei parlare
è quella del damicilio di soccorsa. È un pra-
blema grosso dalla cui soluzione può Q-erivare
tutta l'inquadratura di una riforma nella legi~
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slazione. Come ella sa, onorevole Ministro, per
il domicilio di soccorso' stabilito dalle norme
delle leggi del 1890 e del 1923 non si è ancora
trovata una chiarificazione ed una risoluzione.
Noi vediamo infatti che il domicilio di soccorso
per gli ospedali di Roma viene regolato diver~
samente rispetto agli ospedali di alt:ce Pro~
vincie. A Roma l'acquisizione del diritto al
domicilio di soccorso avviene dopo cinque anni,
mentre in altre Provincie avviene dopo tre
anni di residenza del cittadino nel Comune.
Per quanto riguarda le anticipazioni, rese
vengono direttamente erogate agli ospedali
di Roma dal Ministero del tesoro il quale,
sempre per gli ospedali di Roma, si rivale
direttamente sui Comuni di origine. Non sono
più quindi i Comuni dove il cittadino ha vis~
suto gli ultimi tre anni ma i Comuni di ori~
gine che p'er gli ospedali di Roma debbono
corrisponder,e' l'onere; spesso dei poveri Comu.
nelli intorno a Roma si vedono piombare
addosso c'anti di milioni senza sapere da che
parte vengono, potete immaginare con quanto
giovamento per i loro bilanci deficitari. Bi~
sogna modificare il sistema di acquisizione del
diritto all'assistenza gratuita, bisogna modifi~
care la legge Tupini in modo che i ~ontributi
che vengono dati ai Comuni per pç>ter costrui~
re gli ospedali siano superiori a quelli che
sono oggi, bisogna provvedere affinchè sia snel~
lita la procedura pe~' raggiungere lo scopo.

Onorevole Ministro, ho presentato un ordine
del, giorno che sarà illustrato dal firmatario
collega Corsini, circa l'orfanotrofio di Bella~
vista in provincia di Pistoia. Anche qui, io
credo che l'onorevole Ministro sia edotto di
quello che avviene perchè egli è stato perso~
nalmente ospite nel castello di Bellavista. Io
mi permetto soltanto di rivolgere un invito e
cioè che si soprassieda alla disposizione di
mandare alle loro famiglie tutti quegli orfani
che avranno -compiuto 14 anni di età con il 31
dicembre 1954. È una cosa questa che ha de~
stato 'molta perplessità nelle famiglie ed in
tutta l'opinione pubbJi.ca nel pistoiese. Occorre,
quindi, soprassedere a questa disposh,ione e
'ledere se si può esmp.inare il problema con
spirito più sereno ed obiettivo.

Ho finito. Onorevole Ministro, per la strada
che io modestamente, vi ho indicato, per quanto
riguarda la questione ospitaliera, si potrà giim~

\

gere ad un effettivo miglioramento dell'assi~
stenza nel nostro Paese. Il problema ospita~
liero è un problema marginale nel suo Dicaste~
roo Ma è un problema rispetto al quale ella po~
trebbe dimostrare di lavorare veramente per
la libertà e la democrazia, la libertà dal bi~
sogno e la democrazia del lavoro, che deve
essere il contenuto robusto del nostro popolo,
come lo è della Costituzione, che tutti quanti
asS/i'eme ci \Siamo data, e per la quale lotteremo
fino in fondo onde poter dare al nostro popolo
maggiore possibilità di assistenza e poter ri~
solvere le condizioni di miseria in cui oggi
vivono larghi strati delle popolazioni italiane.
(Applausi dalla sinistra. Congrat1.ÙazÙJni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Amadeo. Ne ha facoltà.

AMADEO. Signor Presidente, signor Mini~
stro, onorevoli colleghi, pur convenendo con
quanti ritengono che la politica di un Ministro
dell'interno per la sua stessa funzione pri~
ria, cioè la tutela dell'ordine pubblico, sia la
risultante, oltre che l'ispiratrice, della politica
di diversi settori, (ricordo che così si espresse'
in quest' Aula il 22 ottobre ultimo scorso l'ono~
revole Fanfani, allora Ministro dell'interno)
poichè l'ordine pubblico, la pacifica convivenza
dei cittadini, la pace sociale impegnano ad at~
tività che non si esauriscono certo nell'azione
repressiva, ma si estendono a compiti di pre~'
venzione e di assistenza, non intendo trasfe~
rire in questa discussione, che è limitata al
bilancio di un Dicastero, argomenti in più
propria corrispondenza con la responsabilità
di altri Ministri, e del Governo come organo
collegiale, anche se oggi, e con piacere per
mio conto, il Ministro dell'interno è lo stesso
Presidente del Consiglio. Non lo faccio, per
evitare divagazioni inopportune, se non pro~
prio fuori tema.

Si sono fatte nei giorni scorsi censure molto
gravi, che l'onorevole Ministro ha ascoltate
con la sua tradizionale imperturbabilità, non
certo con insensibilità, perchè nessuno può
onestamente disconoscere la provata fede de~
mocratica del ministro Scelba nella resistenza
al fascismo e nella lotta di liberazione. Tali
censure peraltro si sono sventagliate, sminuz~
zate in una lunga serie di fattispecie, e do~
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vrebbero trovare in altra sede adeguata, do~
verosa risposta. Ma gli episodi, che possono
sconcertare, e le requisitorie che li accompa~
gnano e che non so se' e quanto siano fondate,
nascono, onorevoli colleghi, dalla situazione
anomala in cui ci troviamo e dalla quale è
necessario, è più che mai UI'gente uscire. È
una effettiva incertezza de'l diritto, per la con~
traddizione che persiste fra norme legislative
non abrogate e la Costituzione, e la vivacità
salutare e la reazione dello spirito che' l'ha
creata come essenza della libertà, la sua ga~
ranzia, lo strumento per il progresso della
Nazione.

Il regime fascista è caduto, lo Stato monar~
chico è caduto, ma sulle loro rovine lo Stato
re'pubblicano tarda a formarsi. E mentre ab~
biamo una Costituzione profondamente inno~
vatrice, istituti ed organi in essa disciplinati
non sono ancora operanti, e i "diritti di libertà
solennemente sanciti non trovano adeguate ga~
ranzie nelle leggi ordinarie di attuazione.

Questa carenza non è peraltro responsabi~
lità di 90verno, o soltanto di Governo; è cor~
responsabilità di tutti noi, anche per riserve
mentali più o meno confessabili.

Anzitutto si cadde in un e'nore di metodo.
Si è creduto di bruciare le tappe, di guada~
gnare tempo con revisioni legislative par~
ziali, in attesa di rielaborazioni organiche; e
ne è venuto quello che ne è venuto, come pro~
vano le note vicende delle proposte modifiche
al testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
nella passata legislatura: lo studio del disegno
di legge e la sua approvazione in Senato, poi
i pentimenti, le perplessità e del Governo e
dei deputati, e all'ultimo momento la sospe'll~
siva della discussione in Aula per un riesame
della materia. Niente di fatto in questo campo,
e così sono rimaste in vigore vecchie dispo~
sizioni in contrasto coi nuovi princìpi costi~
tuzionali, rimettendo ai singoli organi esecu~
tivi i criteri di applicabìlìtà, ciò che apre il
varco ad errori e arbìtri, tanto più pericolosi in
un periodo di crisi economica e di agitazioni
sociali, come questo in cui viviamo.

Onorevoli colleghi, bisogna rinunciare al
metodo delle rabberciature, bisogna decidersi
a por mano ad un'opera di ricostruzione si~
stematica. Se è vero che lo Stato moderno lì~
bel'o non è concepibile se non come Stato di

diritto, lo Stato cioè che' si sottopone al di~
ritto, lo Stato, dirò con parole di un maestro,
il Ranelletti, « che con norme di diritto regola,
per quanto più è possibile, la propria orga~
nizzazione ed attività nei rapporti coi citta~
dini, e del diritto assicura l'attuazione anche
in riguardo a sè medesimo, mediante appositi
istituti giuridici », dobbiamo concludere che
non avremo lo Stato di diritto finchè non sa~
remo usciti dal caos dell'attuale legislazione,
adeguandone completamente le norme ai nuovi
princìpi costituzionali, alla le'ttera e allo spi~
rito della Costituzione repubblicana. Il che,
per il settore di competenza del Ministero del~
l'interno, significa, (a titolo esemplificativo, non
tassativo): nuova legge della pubblica sicurez~
za, nUOve' disposizioni sulla stampa, nuova
legge comunale e provinciale, legge elettorale
per la costituzione dei Consigli regionali.

A quest'ultimo proposito, ho presentato il
24 giugno u. s., col consenso di altri colleghi,
una proposta di legge recante «Norme per la
elezione dei Consigli regionali»; venendo in~
contro a quella « riguardosa esortazione» fatta
al Governo e al Parlamento dal relatore ono~
revole Jannuzzi, il quale ebbe poi la bontà di
~pporre la sua firma alla nostra proposta.

In che cosa questa consiste? N on è farina
del nostro sacco; riproduce esattamente un te~
sto elaborato dalla la Commissione della Ca~
mera nella passata legislatura, presentato a
quell' Assemblea con relazione di maggioranza
dell'onorevole Lucifredi e di minoranza del~
l'onorevole Vigorelli il 12 maggio 1950. E pen~
siamo di avere l'appoggio del GoveTno, del
Ministro dell'interno, che è lo stesso Ministro
che fin dallO dicembre 1948 si era premurato
di presentare un disegno di legge per le e'le--
zioni dei Consigli regionali e degli organi elet~
tivi delle amministrazioni provinciali, scri~
vendo nella sua relazione: «Approssimandosi
la scade'nza di questo termine (era il termine
di un anno fissato nella Carta costituzionale
per le elezioni dei Consigli regionali e degli
organi elettivi delle amministrazioni provin~
ciali) si rende indispensabile procedere alla
determinazione delle norme che dovranno pre~
siedere alla formazione dei prede'tti organi ».
E quel disegno di legge governativo contem~
plava l'elezione a suffragio universale con voto
diretto, libero e segreto e attribuiva a liste di
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candidati concorrenti la rappresentanza pro~
porzionale.

Successivamente, ritenendosi opportuno se~
parare la legge per l'elezione dei Consigli pro~
vinciali da quella per l'elezione dei Consigli
regionali, lo stesso Ministro dell'interno ono~
revole Scelba nella seduta del 16 dicembre 1949
ripresentava alla Camera un secondo disegno
di legge recante norme per la elezione dei
Consigli regionali, scrivendo: «In esecuzione
delle leggi 24 dicembre 1948, n. 1465, e 25 'ot~
tobre 1949, n. 762, per la costituzione dei Con~
sigli regionali, perchè il Parlamento possa
tempestiva~ente approvare Ie relative norme
elettorali" è stato elaborato il presente disegno
di legge ». Nella lunga discussione seguitane

'
presso la I Commissione della Camera, la Com~
missione stessa ha mutato profondamente il
disegno di legge governativo che proponeva
l'elezione a suffragio universale con voto di~
retto, libero e segreto, sostituendo, per la pri~
ma elezione, il sistema della elezione di secon~
do grado, costituendo ogni Regione un unico
collegio elettorale, essendo elettori regionali
i consiglieri provinciali delle Provincie della
Regione. Quindi, non campagna elettorale, ra~
pidità di esecuzione. Noi abbiamo fatto nostro
il testo della Commissione della Camera, pen~
sando: è meglio un uovo oggi che la ga11ina

'domani. Si dice, onorevoli colleghi, che noi re~
pubblicani abbiamo l'idea fissa, martellante
dell'autonomia regionale. L'ironia, l'irrisione
possono essere facili. È stata facile, l'altro
giorno, da parte del senatore Terracini, il qua~
le disse che qui dentro ormai ci sono solo dei
rimasugli della corrente repubblicana. Se in~
tendeva riferirsi alla mia persona, nulla da
obiettar gli; ma non si può parlare di rimasugli
a rappresentanti e propugnatori di idee im~
mortali !

N on mi soffermerò, colleghi, a 'perorare una
causa, quella dell'autonomia regionale, che è
già decisa dalla Costituzione; una tesi che
d'altra parte nessun elemento di fatto è so~
Pl'laggiunto a intaccare nel suo intrinseco va~
lore. Siamo, del resto, in ottima compagnia.
Per contribuire alla elaborazione ed all'at~
tuazione della riforma regionale, la Deputa~
zione provinciale di Milano, fin dal 1947, su
proposta dei senatore Bergmann, nominò
una CommilSsione di studio, che pubblicò'

le sue pregevolissime relazioni nel dicembre
del 1949. La Commissione era costituita dal
professor Giordano Dell' Amore, che la presie~
deva, e, tra i tanti, dall'onorevole Bergmann,
dall'onorevole Boeri, dall'avvocato Bosisio,
Presidente della Depiltazione provinciale di
Como, dall'onorevole Cairo, dall'avvocato Ce~
sa re Covi, attuale assessore di Milano, dal~
l'onorevole avvocato' Mario Longoni, nostro
collega, dall'onorevole Migliori.

Il disegno di legge suUa costituzione e il
funzionamento degli organi regionali, presen~
tato alla Camera dal ministro Scelba il 10 di~
cembre 1948, venne profondamente modificato
dalla Commissione di quel ramo del Parlamen~
to, essendone poi relatori gli onorevoli Tosato,
Migliori, Lucifredi, Resta e Carlo Russo. Tale
progetto è ormai legge dello Stato: è la legge
10 febbraio 19~3, n. 62, pubblicata nella Gaz~
zetta Ufficiale del 3 marzo 1953, dispensa n. 52.
Nella sua elaborazione si è usata la massima
prudenza. L'articolo 117 della Costituzione re~
cita: «La Regione emana per le seguenti ma~
terie norme legislative nei limiti dei princìpi
fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato ».
E ci fu lunga discussione se i princìpi fonda~
mentali stabiliti dalle leggi dello Stato si po~
tessero identificare coi princìpi informativi
della legislazione preesistente, o non piuttosto
a leggi nuove, le cosiddette «leggi cornice ».
E così fu deciso, anche per meglio garantire
l'unità legislativa, disponendo peraltro una de~
roga (articolo 9 secondo comma) per alcune
materie, in un concorde riconoscimento di op~
portunità, anche da parte dei più timorosi e
prudenti, statuendo che in materia di circoscri~
zioni comunali, fiere e mercati, istruzione ar~
tigiana e professionale, musei e biblioteche di
enti locali, caccia e pesca nelle acque interne,
il Consiglio regionale possa emettere leggi nei
limiti dell'articolo 117 del1a Costituzione, an~
che prima della emanazione delle leggi cornice
della Repubblica.

Bisogna pur decidersi a crearli, questi or~
gani regionali! Le leggi cornice purtroppo tar~
der,anno: cominciamo a dare la possibilità di
qualche affermazione al principio dell'autono~
mia regionale! Questo il significato del secondo

'comma surriferito, questa la volontà della
legge.
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A questo punto non posso esimermi dal
porre la domanda: perchè la legge è restata let~
te l'a morta? Nel frattempo è sopraggiunta la
legge 11 marzo 1953, n. 150, recante' delega le~
gislativa al Governo per l'attribuzione di fun~
zloni statali di interesse esclusivamente lo~
cale alle Provincie, ai Comuni e ad altri enti
locali, e per l'attuazione del decentramento am~
ministrativo; legge recentemente prorogata.
Ho sentito dal ministro onorevole Tupini che
già è stato deciso, o sta per decidersi un de~
centrame'llto di funzioni dal Ministero degli
interni e da quello della Marina mercantile.
Non entro nel merito, ma non posso fare a
meno di sottolineare che questa legge non po~
trà mai esseTe intesa come surrogato della
riforma regionale. E al compatimento, all'ir~
risione per la nostra fede nell'autonomia re~
gionale, autonomia che nell'unità indivisi bile
della Nazione è mezzo per educare il cittadino,
e non solo strumento di decentramento buro~
cratico, ed è rinnovamento dello Stato nelle
sue strutture portanti, potrei opporre lo scet~
ticismo che mi prende pensando a quanti vi~
vono nella illusione di effettuare un decentra~
mento burocratico e autarchico operante ser~
vendosi dei buoni uffici della burocrazia! La
burocrazia, si capisce, ha degli interessi, delle
ragioni di prestigio e non vi aiuterà a deman-
dare ad organi locali funzioni di cui è gelosa;
e tanto meno ad organi che le sono estranei.

Mi limito ora a chiedere, non al Governo sol~
tanto, ma al Parlamento, una sollecita discus~
sione della proposta di legge da noi fatta. Noi
sappiamo come limitate saranno le funzioni dei
Consigli regionali: essi dovranno anzitutto ela~
borare gli statuti, che verranno poi sottoposti
all'approvazione del Parlamento: quindi nes~
sun pericolo per l'unità e l'organicità della vita
nazionale, nessun pericolo di lotta contro lo
Stato! Ci sono due modi per disobbedire alla
legge: quello della disobbedienza palese e quel~
lo di non fare ciò che la legge prescrive, di
rinviare sempre, e i tentativi di sostituzione.
La sottomissione alla legge è un obbligQ asso~
Iuto per tutti, è il Dovere. Alle teneTe solleci~
tazioni di Critone, Socrate rispondeva: «Ma
la fuga che voi ~i I proponete è giusta o in~
giusta?» e la giustizia gli impedì di fuggire,
essendo la disobbedienza alla legge un atto
ingiusto ed un esempiO' funesto, perchè esiste

un patto tacito e sacro tra il cittadino e la
legge, e Socrate concludeva: «Se'guiamo il
cammino per il quale Dio ci conduce ».

Dobbiamo respingere ogni preoccupazione
contingente, dobbiamo applicarè }a Costitu~
zione, costruire lo Stato libero e di diritto, con
le leggi che ancora mancano e con gli istituti
che ancora aspettano di essere operanti. (Ap~
plauBi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Piola. Ne ha facoltà.

PIOLA. Signo~ Presidente, signor Ministro,
onorevoli colleghi, la comunicazione fatta ieri
al Senato dal ministro Tupini che il Consiglio
dei Ministri nell'ultima sua seduta ha :appro~
vato gli schemi di decreto per la materia di
competenza del Ministero dell'interno e di quel~
lo della marina mercantile in tema di decen~
tramento, mi esime dallo svolgere quelle con~
siderazioni che avrebbero formato l'oggetto
del mio inte:rvento e che àvrebbero avuta lo
scopo di informare il Senato dei lavori della
Commissione consultiva e di sottoJineare l'op~
portunità di accettare i poteri del Governo fin~
chè il frutto dei suoi lavori sia venuto a com~
pimento.

Mi rimane però il dovere, come membro e
n~latore di detta Commissione, di dar atto al
Governo della sollecitudine dimostrata nel com-
piere questo primo passo verso il decentra~
mento amministratìvo, i cui frutti si vedranno
nello snellimento di parecchie procedure oggi
troppo pesanti. Desidero rivolgere una parola
di lode a quegli alti funzionari che costituiva~
no la Commissione di studio presieduta dal
Consigliere di Stato Ugo Severini, i quali han~
no posto in atto le intelligenti direttive impar~
tite dall'onorevole ministro Tupini e dal sot~
tosegretario onorevole Lucifredi ai quali deve
essere perciò detta una parola di compiacl~
mento, alla quale aderirà, ne sono certo, tutto
il Senato. (Consensi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Petti. Ne ha facoltà.

PETTI. Onorevole Presidente, onorevole MI-
nistro, onorevoli colleghi, da questo ampio e in~
teressante dibattito è risultato ancora una vo!~
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ta pravatO' che l'attuale farmaziane gaverna~
tiva, faticasamente germagliata nella matrice
delle precedenti, ha, came sua programma, la
negaziane se nan addirittura l'affassamenta
della legge fandamen'tale della Stato, la Ca~
stituziane.

Gli onorevoli colleghi che mi hanno prece~
duta, ed in particalar modo i senatari Pa~
palia, Picchiotti, Pasquali e Terracini, nei lara
dacumentati interventi, hannO' farnitO' esaurien~
te dimastraziane di questa verità ormai ac~
quisita. IO' perciò limiterò il mio interventO' a
denunciare la illegale invadenza dei Prefetti
in tutte le manifestazioni della vita ammini~
strativa dei nostri Camuni, la cui autonomia
davrebbe essere tutelata a narma della CastI~
tuziane e nan saffacata.

In propasita, cansentitemi ricardare che il
fascismO', quando. ebbe bisogna di avere nelle
Provincie mano libera, modificò l'articola 3
della legge 1915, sostituendO'IO' con l'articala 19
della legge 1934 cal quale cancesse poteri illi~
mitati, addirittura pracansolari ai Prefetti, i
quali nell'acquisto di così smisurata potenza
ebbero benanche il vantaggio, sia pure far~
male, di non daveI' soggiacere alla volantà dei
gerarchi locali, la cui invadenza turbava per~
fino un regime che nan conosceva la parola
« legalità ».

Ora se è vero che il Gaverno, 'tra l~ poche
cose che ha fatto, ha revacato cO'n la legge
8 marzo 1949, n. 277, detto articala 19, sosti~
tuendala can una dispasizione che essenzial~
mente riduce il potere prefettizia, è altresì
vera che, malgrado il nuova testo di legge, i
Prefetti cantinuano a fare i praconsoli, can
l'aggravan'te però di dover saggiacere alla in~
vadenza, che ogni giarna diventa ,più aggres~
siva ed asfissiante, dei lacali gerarchi e gerar~
chetti del partito di maggioranza, invadenza
che perfino i fascisti avevano tentato di eli~
minare.

A conforta di quanto ha ;affennato" ricorderò
alcuni fatti significativi avvenuti nella mia
terra salernitana. Certamente ciascuno di voi
ha i suai esempi nelle zane in cui svolge la
prapria attività, io mi limiterò alle esperienze
di cui ho personale conascenza.

Nel comune di Giffoni VaJlepiana vi era un
Sindaca che nan apparteneva al Partito demo~

cristiana. CO'ntra questo Sindaco pendeva una
denunzia in sede penale per reati gravissimi.
Era, cioè, imputato: di peculata perchè avendO'
nella sua qualità di Sindaco il possesso di due
motari elettrici di pertinenza di quel Camune
se ne appropriava allo scopa di trarne pro~
fitto; di malversazione perchè il 4 maggiO' 1950
nella sua qualità di Sindaca distraeva a pro~
fitto propria, riscuatendone l'importa, un as~
segno di lire 550.000; ed, infine, di emissione
di assegno a, vuato p~erchè il 3 navembre 1950
emetteva a favare della ditta Militex Giusep~
pe l'assegna bancario n. 741108 per lire un
miliane sul can'to corrente della Banca nazio~
naIe del lavoro intestato al camune di Giffoni
Vallepiana, pur sapendO' che mancava il de~
posito a capertura. Orbene questo Sindaco per
mantenersi al potere abbandonò il partito al
quale egli era iscritta ed aderì alla Democrazia
cristiana: da quel mO'menta divenne inamovi~
bile, fina al giorno in cui nan è stato partato
dinanzi al Tribunale per rispondere delle sue
malefatte.

A Vietri sul mare, un fatto analoga. Vi era
un Sindaco che trovavasi nelle medesime COìl~
dizioni del Sindaco di Giffani Vallepiana. Egli
fu assunto a capo della Amministrazione co~
munale per la sua appartenenza al Partito
monarchico, ma tale qualificazione politica non
gli valse l'immunità di fron'te alla Prefettura.
la quale lo minacciò di destituzione in vIrtù
e per effetto di imputaziani penali, imputa
ziDni che eranO' le seguenti: concorsa nel de~
litta previstO' e punito negli articoli 130 e 110
della legge doganale per :aver contribuito a sot~
trarre al pagamento dei diritti di confine 30.000
chilogrammi di zucchero, che, importato in
esenzione doganale mediante la presentazione
di buoni dei soci della Associazione nazionale
mutilati di guerr;a, v€niv,a venduto a destina~
tari diversi da quelli per con<to dei quali figu~
rava impDrtato in esenzione; concorsO' nel de~
litto di cui al regio decreto 14 novembre 1920,
per aver importato 1.500 pacchi di zucchero
pari ~ 30.000 chilogrammi senza la prescritta
licenza di importazione; concorso nel delitto di
falso. N onastante tutti questi fatti casì gravi
che castituivano una respansabilità casì qua~
lificata penalmente, questa Sindaca, il quale da
manarchico si era nel frattempO' fatto demacri~
stianO', divenue anche lui i'llamovibi[e e ci voNe
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un ardine di cattura perchè fasse rimassa d~lla
carica.

Mentre questa si è verificata nei suddetti
Camuni, in quella di Pantecagnana, invece,
dave urgeva defenestrare l'amministraziane
camunale papalare perchè tale era la esigenza
dei gerarchi lacali, si travò che gli atti delibe~
rativi della spesa relativa alla esecuziane di
alcuni lavari erana farmalmente difettosi. Ed
ecca che Sindaca ed assessari vengana denun~
ziati alla Autarità giudiziaria, la quale, accer~
tata la infandatezza degli addebiti, archivi a la
denuncia. Fallita questa tentativa, si instaura,
ad iniziativa prefettizia, un pracedimento di
respansabilità amministrativa a carica dei pre~
detti amministratari e cantempQraneamente il
gerarca lacale, di accQrda can la Prefettura,
pramuave la dichiaraziane di decadenza di ca~
sto l'Q. MancQ a dirla, la Giunta pravinciale
amministrativa si affretta a dichiararla. A se~
gnita di che, Jl Prefetto 'si cQm'Phroe l"e~a'}.are
alla cansarieria pantecagnanese la sciQglimen~
to della amministraziane comunale, danQ re~
centemente arricchita da un decretQ di CQnva~
caziane dei camizi per la eleziane della nuava
amministraziane. PravvedimentQ chiaramente
intempestiva, anzi illegale, giacchè intervenu~
ta prima della definiziane del ricarsa alla Carte
dei canti, nel quale il Pracuratare generale ha
canclusa per l'accaglimenta; nQnchè del ricar~
sa alla Carte di cassaziane, relativa alla dichia~
raziane di decadenza. Il Prefetta, ciaè, cal SUQ
decreta ha, can un CQlpQdi fQrza, valuta p're-
eludere la via del ritarna al Camune dei vec~
chi amministratari ingiustamente perseguiti.

Se tutta ciò si è verificata a PQntecagnana,
altl'a arbitriQ prefettizio è stata perpetrata nei
cQnfranti del camune di EbQli ave nel dicem~
bre 1953, l'esattQre camunale, il quale pure
aveva chiesta di cantinuare nella esaziane dei
tributi camunali, imprQvvisamente abbandanò
il sua pasta. Il Sindaca chiese allQra al Prefet-
ta di intervenire e dichiarare la decadenza del
tesariere camunale respansabile di abbandana
del pasta, campita che era di campetenza esclu~
siva di essa Prefetta; ma questi, pur di crea-
re una situaziane cQnfusa che gli patesse' CQn~
sentire di calpire l'amministraziQne PQpalare,
in luaga di attuare quanta la legge PQneva
a sua carica, invitò la amministraziane comu-
nale a pracedere alla sQstituziane del tesoriere.

Senanchè gli amministratQri nQn si lasciarQnQ
sQrprendere dalle illegittime sallecitaziani pre-
fettizie ed insistetterQ affinchè il PrefettQ, CQ~
me prima attQ, dichiarasse la decadenza del te~
sariere. A dirimere il cQnflitta tra CQmune e
Prefetta fu necessari Q l'interventa ed il buan
vQlere. dei nQstri parlamentari, e la questiane
fu risaluta CQn sQddisfaziQne del Camune.

Resta, peraltra, assQdatQ che il PrefettQ, can~
trariamente al sua dOlVere, si era rifiutata di
adempiere ad un attQ del sua ufficia.

Ma il fatta più grave, anarevoli signQri del
Gaverna ed anarevali cQlleghi, è quella che
di recente si è verificatQ a Salerna. Qui, in
questa nQstra bella città tirrena, ehbera lUQgQ
nel 1952 le eleziQni amministrative, eleziani
che diederQ un lieve scarta di vati ai gruppi
appal'entati: 16.000 circa ai mQnarcQ~missini,
15.000 circa ai demQcristiani~ 14.000 circa ai
sQcial~cQmunisti. Alla DemQcrazia cristiana
nQn garbava che il CQmune fQsse cadutQ nelle
mani del gruPPQ vittQriQsQ e subitQ escQgitò
il mezza per defenestrare la nUQva ammini-
straziane: impugnò, infatti, per vialaziane del~
le fQrmalità relative alle aperaziQni elettQI'iali,
il risultata di dette eleziQni.

La Giunta pravinciale amministrativa, preSQ
in esame il ricQrsa, annullò le eleziani per le
denunziate irregQlarità riscantrate in 75 se-
ziQni su 81; ma pur di arrivare alla rinnava~
zione tatale delle eleziQni, dichiarò che per ra~
giQni di attraziane anche la vataziane avve-
nuta nelle altre sei seziQni daveva essere ca:Q.~
siderata nulla.

AvverSQ tale sentenza fu prQdatta ricarsQ
al CQnsigliQ di StatQ, che can prQnuncia in
data 4 Qttabre 1953 dichiarò che, a parte l'ar-
bitrarietà dei CQncetti espressi dalla Giunta
pravinciale amministrativa, la legge nan can~
cede affattQ al Giudice il patere discreziQnale
che si era attribuitQ detta Giunta amministra-
tiva, e che l'unica disPQsiziQne vigente in ma-
teria è l'articala 71 della legge elettarale. E
sQggiunge che in nessun mQdQ è ammissibile
che la vQtaziQne, in una Q più seziQni, valida
in sè, PQssa essere travalta dalla nullità della
vQtaziQne in altre seziQni. La vataziQne perciò
nelle seziani sQpraricardate deve rimanere
ferma e CQnservare la prapria efficacia. Deve
essere invece rinnQvata, a termine del menziQ~
natQ articQla 71, saltanta quella delle altre 75
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seziQni, essendo. il VQtQdegli elettQri influente
sui risultati cQmplessivi delle eleziQni cQmunali.

Il CQnsigliQ di Stato., pertanto., in parziale
accQglimentQ del ricQrsQ, rifQrmò l'impugnata
sentenza della Giunta prQvinciale amministra~
ti va, nel senso. che, fermo. restando. l'annuna~
mento. prQnunciatQ della vQtaziQne nelle 75
seziQni nelle quali si erano. verificate le irregQ~
larità, dQvesse, invece, la vQtaziQne rimanere
efficace nelle rimanenti, QrdinandQ che la sen~
tenza venisse cQmunicata in via amministra~
tiva entro. 30 giQrni dalla sua pubblicaziQne
al Prefetto. della prQvincia di Salerno. per lo.
adempimento. di quanto. previsto. nel ricordato.
articQIQ 71.

SenQnchè, QnQrevQli cQlleghi, avvenne che il
Prefetto., cQntr:ariamente alla tassativa disPQ~
~iziQne cQntenuta nella sentenza di cui ho. avu~
to. l'Qnore di leggere i brani salienti, e cQntrar
riamente a quanto. la legge elettQrale ammini~
strativa stabilisce nell'articQIQ 71" dQPQmQlte
tergiversaziQni e dQPQ che fummo. costretti a
sQllecitare l'intervento. del GQvernQ per la im~
mediata cQnvQcaziQne dei cQmizi elettQrali, e
malgrado. che il GQvernQ si fQsse impegnato.
in tali sensi rispondendo. alle nQstre interrQga~
ziQni, in lUQgQ.di eseguire la sentenza del CQn~
sigli Q di Stato., ritQrnò al testo. della sentenza
annullata ed indisse eleziQni generali.

Avrebbero. PQtutQ gli elettQri salernitani in~
SQrgere immediatamente avverso. cQdestQ de~
cretQ prefettiziQ, chiaramente illegale ed arbi~
trariQ, ma se ne astennero. in cQnsideraziQne
che l'impugnativa avrebbe ritardato. la cQnsul~
taziQne elettQrale. E PQichè nQn era più tQlle~
rabile che un CQmune, di rilevante impo.rtanza
CQmequello. di Salerno., dQvesse anco.ra giacere
SQttQl'assillo. di una amministraziQne cQmmis--
sariale, nQn vi furQnQ ricQrsi e tutti si pre~
pararQnQ alla demQcratica lQtta per la CQnqul~
sta del CQmune. Naturalmente la DemQcrazia
cristiana in cQmbutta CQl Partito. mQnarchicQ
si diede da fare per ritentare a Salerno. l'O'pe~
raziQne già riuscita a Castellammare di Stabia
ed in altri lUQghi. Superate, quindi, alcune di~
vergenze d'indQle persQnale, decisero. di appa~
rentarsi al dichiarato. SCQPo.di eliminare il pe~
ricQIQ di una vittQria della sinistra. SenQnchè
dQPQ che l'accQrdQ era stato. raggiunto. lQcal~
mente senza l'intervento. dei partiti minQri, re~
pubblicano., liberale, sQcialdemQcraticQ, l'appa~

rentamentQ nQn fu sanziQna,tQ in sede naziQ~
naIe. Sfumata l'intesa, si prQfilò di nuovo.
il pericQIQ di una affermaziQne di sinistra e
si riprQPQse per la DemQcrazia cristiana il pro~
blema di CQmesventare questa eventualità. Gli
stessi demQcristiani trQvarQnQ chi si prestò
ad impugnare il decreto. del Prefetto dinanzi
al CQnsigliQ di Stato. con la richiesta di SQspen~
siQne del decreto. prefettiziQ, sQspensiQne na~
turalmente CQncessa.

Si è venuta CQsìa creare una situaziQne pa~
radQssale, giacchè nQn è prevedibile quanto.
tempo. passerà prima che il CQnsigliQ di ,Stato.
prenda la decisiQne' di merito., tanto. più che
tale evento. dipende dalla vQIQntà delle parti,
le quali, per il dichiarato. prQPQsitQ di lasciare
il CQmmissariQ prefettiziQ sino. alla fine del
quadrienniQ, si asterranno. dal chiedere la di~
scussiQne del ricQrsQ. Sarà CQsì calpestato. il
diritto. dei salernitani a scegliersi i lQro am~
ministra tQri.

Avrebbe PQtutQ il GQvernQ intervenire, in~
vi'tandQ il Prefetto. a chiedere la discussiQne
del ricQrsQ ma finQra nQn lo. ha fatto. nè lo.
farà. Poteva ~ se avesse voluto. davvero. supe~
rare gli QstacQlie ristabilire la nor:malità ~

seiQgliere addirittur.a il CQnsigliQ cQmunale,
che, per effetto. della ricQrdata decisiQne del
CQnsigliQ di Stato., avrebbe dQvutQ, come dQ~
vrebbe, riprendere a funziQnare e neanche lo.
ha fatto ed è da lSuPPQrsi che non lo. farà.

Il GQvernQ, invece, risPQndendQ alla Came~
ra dei deputati alle interpellanze rivQltegli sul~
l'argomento., ha anCQra una vQlta giustific'atQ
il cQmportamentQ del Prefetto. ed ha eluso. la
questione di fQndQ CQl rimandare Qgni deci~
siQne a dQPQla decisiQne definitiva del CQnSl~
gliQ di Stato., mQdo. spiccio. per arrivare alla
fine del quadrienniQ.

Ora quando. il GQvernQ risPQnde in tal mQdo.
alle sQllecitaziQni di tutta una città in allar~
me per l'indefinito. ed illegittimo. prQtrarsi di
una amministraziQne straQrdinaria, sQllecita~
ziQni di cui si resero. interpreti i nQstri CQm~
pagni alla Camera dei deputati, nQn vi è più
speranza che. esso. si adegui alle istanze demQ~
cratiche e che rispetti la legge.

È chiaro., infatti, che il Prefetto., non ese~
guendQ, corne era suo. preciso. dQvere, la senten~
za dèl CQnsigliQ di Stato. ma quella della Giun~
ta prQvinciale amministrativa cQlpita di nul~
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lità, ha commesso un grave arbitrio, che nes~
suna sottigliezza può attenuare e che doveva
~ssere represso e punito.

Non aveva, infatti, il Prefetto, alcuna pos~
sibilità di sottrarsi all'ordine~dovere di ese~
guire con scrupolosa fedeltà la detta sentenza.

Invera il Borsi nel suo trattato «La giusti~
zia amministrativa» a pagina 341 e seguenti,
afferma che «la mancata esecuzione della de~
cisione del Consiglio di Stato dà luogo ad una
responsabilità civile per il risarcimento del
danno» e qui una responsabilità civile c'è per~
chè i partiti fecero delle spese per prepararsi
alle elezioni amministrative fissate in base al
decreto deI Prefetto, per cui hanno giusto ti~
talo a chiederne il risarcimento; ma oltre alla
responsabilità civile esiste una responsabilità
penale, afferma il Borsi, per la omissione di
atti di uffici, a carico del funzionariO' cui sia
imputata la mancata esecuzione.

Così anche il Giacobelli a pagina 301 e se~
guenti del suo trattato.

Il Ranelletti, poi, nel suo volume «Le gua~
rentigie della giustizia nella pubblica ammi~
nistrazione », pa,gina 515, insegna che il rifiuto
di provvedere secondo la decisione costituisce
atta illegittimo.

Ed il Salandra, insigne cultore delle di~
scipline amministrative, nonchè grande uomo
politico, nel suo trattato sulla giustizia ammi~
nistrativa nei governi liberi, afferma quanto
segue:

«È della essenza stessa della giurisdizione
amministrativa che i pronunciati con i quali
i giudizi amministrativi definitivamente si
chiudono abbianO' autorità e forza di cosa gi'u~
dicata. Se non l'aveSlSera, non vi sarebbe una
giurisdizione amministrativa, perchè l'efficacia
della cosa giudieata è il contrassegno princI~
pale della funzione giurisdizionale, è la qua~
lità specifica del giudizio amministrativo. E
~ soggiunge ~ l'osservanza e l'esecuzione del

giudicato amministrativo devono repu.tarsi sa~
cre per lo Stato, quanto l'osservanza e la ese~
cuzione dei giudicati dei magistrati civili e
penali ».

Orbene, il giudic,ato del ConsigHo di Stato
non è stato eseguito, quindi non è Sltato r~
putato sacro quest,o dov'ere n'è dai Prefetto di
Salerno nè d'al Governo.

E vengo alla conclusione. Dopo questi fatti
rlenunciati e documentati confesso che il mio

animo è profondamente tm'bato nel dovere di
assistere ogni giorno a queste' continue viola~
zioni della legge nonchè della libertà e della
indipendenza dei nostri Comuni.

Ancora una volta voglio, peraltro, formu~
lare l'augurio che possano venire effettiva~
mente giorni migliori per il nostro Paese, in
modo che il popolo possa riacquistare fiducia
nelle istituzioni che ci reggono.

Mi sia pure consentito rammentare all'ono~
revole Presidente del CooSii/glio e MiUii'stro
dell'interno 'che l'a sU'a funzione è soplrattutto
quella di prevenire più che reprimere. Voglia
fra l'altro -tenere presente che in 'questi giorni
neUa bassa ferrarese si è concluso l'accardo,
attraverso una epica lotta, con il quale i sa~
lariati fi,ssi migliarano sensibilmente la 10'1'0
retribuzione, sino a raggiungere un salario
medio mensile di lire 30.000. Invece i sa~
lariati fissi delle nostre terre mèridionali a
stento guadagnano dalle sei alle nove mila lire
mensili. Anche in questo settore il Governo
deve intervel1'iI"e, specie il Ministro deH'in~
terno, se vuale intendere la sua funzione, e
prima che 'sia troPiPo tardi

N on dimentichi, onarevole Ministro, che la
vita meridionale è in abbandono, che i nostrI
Paesi sono lasciati in balia dei primi lesto fanti
che cercano di mettere le mani sulle finanze
comunali, che tutta la nostra vita economica
decade di giorno in giorno: stabilimenti e
industrie che cessano dalle loro attività, com~
merci che segnano il passo, protesti cambiari
e fallimenti in continuo aumento: sono que~
sti i segni del decadimento. Tali fatti dovreb~
bero far rinsavire il Governo, il qu3Jle piutto~
sto che cercare alibi al sùo immobilismo e di
fare la guerra alle streghe, dovrebbe mettersi
all'opera, una buona volta, per l'applicazione
integrale della nostra legge fondamentale: la
Costituzione'. (Vivi a'JYPlausidalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto d. parlare il sena~
tore Taddei, il quale, nel corso del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da
lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MOLINELLI, Segretario:

«Il Senato, tenuta presente la frequenza
con la quale l'uso delle armi da fuoco nel
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compimento di delitti anche estremamente
gravi appare aiutato dalla facilità con cui esse
possono essere aoquistate per la insufficienza
delle Hmitazioni previste a questo riguardo
nella legislazione vigente, invita il Governo
ad introdurre maggiori cautele nella disci~
pUna del commercio delle armi e segnata~
mente l'obbligo per il commerciante di subor~
dinarne la vendita alla presentazione di rego~
lare porto d'armi o di autorizzazione preven~
tiva all'acquisto rilasciata dalla autorità di
Polizia ».

PRESIDENTE. Il senatore Taddei ha fa~
coltà di parlare.

TADDEI. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli senatori, l'ampio dibat~
tito cui ha dato luogo il disegno di legge in
esame e la veramente pregevole relazione del
senatore Jannuzzi mi hanno convinto dell'op-
portunità di limitare il mio intervento alla sola
presentazione del seguente ordine del giorno:
«Il Senato, tenuta presente la frequenza con
la quale l'uso delle armi da fuoco nel compi~
mento di delitti anche estremamente gravi
appare aiutato dalla facilità con cui esse pos-
sono essere acquistate per la insufficienza
delle limitazioni previste a questo riguardo
nella legislazione vigente, invita il Governo ad
introdurre maggiori cautele nella disciplina
del commercio delle armi e segnatamente
1'obbligo, per il commerciante di subordinarne
la vendita alla presentazione di regolare porto
d'armi o di 31ut~rizzazione preventiva all'acqui~
sto rilasciata dalla autorità di Polizia ».

Poche parole di c()mmento. Il più frequente
\Succedersi, in questi ultimi tempi, di omicidi
commessi con armi da fuoco acquistate alla
vigilia del delitto e con lo ,scopo premeditato
di usarle per uccidere accentua, e quasi direi
che lo rende urgente, il problema di avvisare
ai mezzi onde eliminare, o quanto meno ri~
durre ,più che sia possibile, la facilità di ac~
quistare un mezzo .così rapidamente e comoda~
mente mortale che tanto aiuta i predisposti a
delinquere quale è l'arma da fuoco.

Fra i più clamorosi omicidi recentemente
avvenuti proprio qui a Roma con armi acqui-
state con lo scopo di uccidere o di servirsene
comunque per imprese di vIOlenza, basterà

ricordare l'uccisione della giovanetta quindi~
cenne Roma Procapio, figlia di un calzolaio,
abbattuta can sei colpi di rivoltella da un .ope-
raio (certo Salvatore Graziano) invaghitosi di
lei ed insofferente di essere respinto; l'.omici~
di.o c.onsumata da due gi.ovani criminali, C.on-
f.orti e S'alierno, che tanto fecero parlare delle
loro gesta le cronache dei giornali; l'uccisi.one
del giornalista Renat.o Morandi ad opera della
moglie Marisa Fiorentino, ecc.

Se costora, e con essi molti altri che com-
misero anal.oghi misfatti, si fossero trovati :al-
l'atto dell' acquisto di fronte alla difficoltà di
dover. esibire all'armaiu.olo il porto d'armi ed
avessero per c.onseguenza dovuto rinuneiare
all'acquisto stesso, f.orse che avrebbero ugual-
mente ucciso? Certa non iSi può dare una ri~
sposta negativa perchè la spinta al delitta
n.on è venuta per cost.oro, indubbiamente, dal
possesso dell'arma; ma non vi è dubbio che la
facilità c.on la quale essi poterono pr.ovveder-
sene abbia .offerta alla determinaziane di ucci~
dere già in via di formazione un notevale im-
pulso, tale da costituire un maggi.ore incen-
tivo per essi a c.ommettere l'atto delittu.oso.

Io nan ISOse sia stata fatta mai una stati-
stica differenziale tra c.ol.oro che compiono
atti di vi.olenza can armi da fu.oc.o essendo in
p.ossesso di regolare porto d'armi e c.ol.oro che
invece c.olpisc.ono essend.one sprovvisti; ma la
mila personale esperienza mi consente di dire
che questi sono certamente in maggior nume-
ro per la grande frequenza c.on la quale si
vede associata alla imputazione del reat.o di
vi.olenza, .quella del p.ort.o d'armi abusiva.

Mi sembra che l'obbligo per l'armaiualo di
vendere armi da fu.oc.os.olamente a chi sia for~
nit.o di regolare p.ort.o d'armi rappresenti un
provvido strumento di ,c.ontenimento, di fren.o
di questa c.osì pericol.osa attività criminale.

È vero che il cammerciante di armi ha il
divietQ di vendere armi a min.ori, a persone
che appaian.o affette da malattie di mente, ed
a quelle spr.ovviste di carta d'identità (par. 35
del test.o unico n. 773 dellS giugna 1931); ma
queste limitazi.oni, mentre indicano la preoccu-
pazione del legislat.ore di neutralizzare la pe~
ricolosità di tale commerci.o, son.o di fatto tal-
mentè insufficienti al l.or.oiSCOpO,e si può dire
anzi inutili, che il loro giuoco finisce per ri-
solversi obiettivamente addirittura in una vera
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e prapria facilitazione all'acquista. E dica
abiettivamente perchè il meccanismo. della leg~
ge al quale si è data vita tradisce veramente
la scapa del legislatare. Carne, a parte le diffi~
caltà per un armaiuala di canascerle ed ap~
prezzarle, carne, dica, patrebbera esse:r.:eidenti~
ficabili nel breve valgere di un calloquia per
un acquista le eventuali infermità di mente
dell':acquirente, salva i casi di macrascapica
evidenza (quella del pazza da legare)? E co.me
'si patrebbe far carica ad un armaiuala di
nan aver s:aputa distinguere una carta di ideI>:~
tità falsa da una ver~?

Con la subardinazione invece della vendita
dell"arma alla presentaziane del porta d'armi,
l'operaziane rimarrebbe investita autamatica~
mente dalle garanzie che presidiano. il rila~
scia di tale importante dacumenta (garanzie
di cantralla della persanalità del richiedente
e della scapa della richiesta can valutaziani
co.mpetenti e can passibilità adeguate); e sì
libererebbe altresì l'armaiualo dalla respansa~
bilità di interventi che trascendano. le sue
mansiani, la sua preparaziane ed anche il sua
interesse.

Nè si ~venti un inceppamenta, dalla in~
troduziane di questa ma~giore cautela, nel
cammercia delle aIlmi ad una camplicaziane
buracratica, perchè essa nan impli.cherebbe di
fatta maggio.r dispendio. di tempo. di quella
che ara è impiegata per la registraziane del~
l'acquista, trattandasi sal tanta, evidentemente,
di trascrivere sul registra can il name del~
l'acquirente il numera del parta d'armi pre~
sentata e di segnare su questa il numera di
matricala dell'arma. Del resta ben varrebbe
anche la spesa di una complicaziane. ~ ma di
campliQaziane nan S'i patrebbe in realtà par~
lare ~ se tal mezza cantribuisse a tutelare la
vita umana, mentre in agni casa, anche se
nan derivasse al crimine il frena che si var~
l'ebbe, sempre' patrebbe la cautela prapasta
servire utilmente alle indagini di Palizi:a.

E tanta più sembra che nan si davrebbe
esitare ad estendere al cammercia delle armi
questa cautela, in quanta altrettanta già si fa
per i veleni ed i narcatici, che sana pure sa~
stanze malta mena pericalase, specialmente
questi ultimi, di un:a pistala e per i quali si
esige che la samministraziane sia fatta sala~
mente su ricetta del medica, assia in base ad

un atta che, per la questiane che ci interessa,
bene patrebbe cansiderarsi affine al parta
d'armi. Oltre tutta anche La pistala potrebbe
essere in certa qual mada cansiderata alla
stregua di una draga, di una stupefacente,
perchè essa pure può sviluppare in chi la pas~
,siede una eccitante ebrezza di carattere di~
versa perchè sanguinaria, ma nan mena peri~
calosa. e passibilmente martale carne le altre!
Quanti sana calara che del passessa di un'arma
da fuaca traggano. impulsi assessivi, pazzeschi,
di daminia, di prepatenza, di assassinio., come
una frenesia di usarla per uccidere? N e sanno.
qualcasa i medici, 'gli psichiatri, i crimino.lagi.
In fanda avviene per i singali quello. che av~
viene su scala paurasamente immensa per i
papali: più aumenta la dispanibilità delle
armi e più si accentuana'l'impulso. ed il desi~
deria di servirsene!

E se, nanastante la cautelatrice prescriziane,
si chiedano. m~sure di maggiar rigare cantra
i medici ed, i farmacisti per la facilità can
la quale gli alcalaidi vengano. dispensati, carne
si patrebbe :ancal'a esitare nel dare vita alla
limitaziane che si chiede per la vendita delle
armi da fuaca, pur tanta ravinase per la vita
del prossima?

Carne ,gli stupefacenti, che sona sammini~
strati per la difesa dell'aIlganisma contro. le
perturbaziani del sua equilibriò fisialogico, si
trasfarmana in mezzi di disintegraziane della
persan:alità fina ad annientarla, casì l'arma
da fuaca, che fu escagitata quale mezza di
difesa dell' individua cantra le aggressiani ed
i peri cali di danna alla sua integrità fisica, è
diventata, cantra la primitiva ideaziane, una
strumenta di dominio. altrui, di saverchia~
mento, di impasiziane vialenta sul prassima
della prapria valontà e passiane, per cui ne~
cessita che cantra agni facilità di pravveder~
sene si reagisca perlamena can la medesima
intensità di preaccupaziane e di decisiane can
le quali s'intende di infrenare il co.mmercia
degli stupefacenti.

A tal fine ha ritenuta di presentare il mio
ordine del giarna nella fiduciasa speranza che
possa incantrare l' appravaziane del Senato..
(Applausi dalla destra; congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare Basi. N e ha facaltà.
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ROSI. Signor Presidente, onorevoli colleghi,
é la prima volta che nel Parlamento della
Repubblica sono indotto a parlare sul bilancio
dell'interno. La ragiDne di questo mio inter~
vento credo debba risalire in primo luogo alla
relazione ,presentata al Senato, specialmente
nella sua prima parte, la quale è in tale stri~
dente contrasto, nella sua intenzione di indi~
care una politica interna per il Ministero del~
l'interno, CDn la palitica effettivamente se~
guìta fino ad oggi da tutti i Governi che si
sonD susseguiti in Italia e dei quali ha fatto
parte l'onorevole Scelba, Ministro dell'interno,
che non si 'Può nDn rilevare questo contrasto
tra quanto è scritto nella relaziane e quella che
è avvenuto e avviene in Italia agni giorno. Per
chi vede le cose CDmesono, l'affermare che in
Italia esiste il dovere dello Stato di difendere
la libertà senza sapprimerla, quando Dgni gior~
no l'azione principale del Ministero dell'in~
terno non è quella di difendere la libertà
dei cittadini e di assicurare il godimento delle
libertà costituzionali a tutti ma è quella di li~
mitarlo per una certa parte di cittadini, è ve~
ramente una ingenuità o un'ipocrisia, me lo
permetta il relatore, sénza volontà di offesa
personale.

JANNUZZI, relatore. Lei è libero di pen~
sare come vuale.

.

ROSI. Grazie. Tanto lo penserei ugualmente.
In secondo luogo, mi pare veramente incongruo
dire ed affermare che «dal davere dello Stato
di promuovere le condizioni che rendano ope~
rante il diritto al lavoro a quello dei singDli di
porre in essere ogni loro attitudine ed energia
perchè l'occasione di lavoro non discende dal
cielo, come la manna degli ebrei... », quando
viceversa vediamo tutti i giorni le attività
governative intese a limitare I:alibertà dei cit~
tadini di procurarsi il laV'Oro, facendo perno,
tali attività, su una politica economica la
quale, di fatto, tutti i giorni aumenta l!a di~
soC'CupaziDnere dim~nui's'Ce H lavoro per coloro
che hanno ancora la fDrtuna di avere un'oc~
cupazione. Mi pare, ripeto, che tra le afferma~
zioni deL relatore e la realtà concreta ci sia un
tale contrasto che non possa non essere ri~
levato.

p

~

Presidenza del Vice Presidente SOOOOIMARRO
,

(Segue ROSI). Ma vorrei citare ad esempiO',
per dimostrare la contraddizione, un avveni~
me~to di cui si è parlato in questi giorni con
interesse da tutte le parti. Voglio riferirmi ad
una di quelle « operazioni », così chiamate or~

/

mai nel linguaggio ufficiale, condotta dal Go~
vernD in occasione dello sciopero dei brac~
danti ferr-aresi, sciopera di cui oggi si traccia
il. bilancio. Noi v~diamo quella stampa, che
ha sostenutD l'intransigenza degli agrari du~
rante tutto lo sciopero, domandarsi finalmente,
e con costernazione, se a quel bilancio era pro~
prio necessario arrivare. Ho visto stamattina
giornali che parlano di 2 miliardi di danni
causati dallo 'sciopero. Sono cifre molto esa~
gerate, per fortuna, perchè il contegna dei
braccianti ferraresi durante lo sciopero è stato
tale che molti danni, che in altre agitazioni
dello stesso tipo sarebbero stati inevitabili,
sono stati evitati proprio per la maturità del
movimento bracciantile ferrarese.

Nonostante questo, i danni sonD forti e
quando si confrontano con i risultati delle
trattative finalmente portate a termine con
l'accordo firmato, ci si deve domandare: ma
quei signori, che sono rimasti intransigenti
fino a tre giorni fa e che hanno firmato un
accordo, che è considerato dai braccianti ferra~
resi come una grande vittoria, non 10'sapevano
che, ,facendo tempestivamente quelle conces~
sioni, avrebbero risolto la vertenza prima an~
cora di arrivare allo sciopero? Non sapevano
che invece di sperperare un miliardo a due
miliardi in danni, avrebbero potuto. cavar~
seIa con 250~300 milioni? E infatti lo sa~
pevano i dirirgenti degli agrari ferraresi, il
Prefetto di Ferrara, il Ministro del lavoro
e il Ministro deU'interno, tutti Sb.pevano mol~

,to bene tutto questo, sapevano che la ver~
tenza di Ferraraera una vertenza come tutte
le altre che si sono avute in queste settimane
neUa Valle Padana, e che si sarebbe potuta
cDnCludere con gli stessi accordi, con le stesse
percentuali di aumento dei salari, con l'appli~
cazione concordata della legge voÌ{ata dal Par~
lamento italiano a proposito delle ferie. Per~
chè questa era la materia in contestazione. I
braccianti domandavano una percentuale di
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aumenta dei salari che non andava oltre il
quindici per cento, chiedevano di mettère nei
contratti le c1.àusale degli accol'di nazionali,
nelle quali veniva riconosciuto il diritto alle
ferie ai braccianti ed ai salariati, clausole raf~
forzate da una legge votata dal Parlamenta
italiana.

Si sapeva tutta questo, eppure si sona co-
Istretti :a sciaperare i braccianti, i quali hanno
potuto ottenere il ricanoscimento di questi laro
diritti salo can una sciopero di 25 giorni. Ora,
ci si deve damandare: di fronte a questi ri~
sultati chi è respons:abile se nan il Governo, il
quale ha fatto in questo campo la sua pali~
tica di sempre, palitica di parte, politica ri~
stretta, cantraria agli interessi nazionali e con~
traria soprattutto agli interessi della massa
dei lavaratori italiani?

È il Gaverno che è responsabile dei danni;\

ed oggi la stessa stampa agraria ferrarese
piange lacrime di coccodrillo per aver I!tffi~,

data la direziane della controversia alla parte
più reazionaria degli agrari della pravincia
di Ferrara ed al Governo, che ha appoggiata
interamente l'aziane di un gruppo. ristretto
di società anonime e di grossi proprietari
terrieri f.ascisti, noti fin dal 1920, squadristi
che aggi accupana di nuovo pasti direttivi nella
Confida.

Questa è la politica del Governo. E ci si deve
ancora domandare per quale ragione, di fronte
alla situazione che si presentava rìsolvibile
senza sciopero, !Siè arrivati ad uno sciopero
lungo, duro, penoso, piena di canseguenze per
l'economia n:azionale.

Sappiamo. tutti malta bene che, fin dai primi
giorni, prima ancora che si delineasse la gravi~
tà della situazione determinata dallo sciapero,
certa stampa ben conosciuta ha cominciata a
parlare di prave rivoluzianarie nella provincia
di Ferrara, di situazione preinsurrezionale, di
sangue che stava per sC,orrere a tarrenti; que~
sta stampa ha voluto preparare l'ambiente per
l'azione del Governa. Ma il Gaverno sapeva
bene di che casa si trattava e quando. esso,
COlSÌgeloso dell'ordine pubblico, nan è inter~
venuto a ripartare la questiane nei suoi ter~
mini, ha dimostrata, con questo semplice fatto,
che era complice della situazione che si an~
dava a creare e che aveva uno scopo chiaro,
aperto, dichiarata, perchè nan ha avuto nean~

che la faccia tost:a di fare l'ipocrita dichiara~
zione che tutto veniva dalla volontà dei brac~
cianti a dei partiti di sinistra. Sulla stampa
lacale e nazionale si è dichiarato che il pro~
blem:a che si poneva a Fermra era quello di
rompere la schiena all'organizzaziane dei brac~
cianti; vi era la mobilitazione degli agrari fer~
raresi, dei fascisti ferraresi per arrivare a
questo scopo. E qu:ali erano i mezzi che si
erano proposti per quest'aziane, signor Mini~
stro dell'interno, in questo momento sostituita
dal Sottasegretario, onorevole Bisori?

Il Gaverno che, si dice, è sempre bene infor~
mato di tutto quello che avviene in Italia,
sarà \Stato informato anche dei mezzi sui
'quali si contava per piegare i braccianti fer~
raresi. Si sono adoperati parecchi mezzi, si è
predisposto quasi un calendario per l'uso di tali
mezzi, cominciando col miraggio di ricosti~
tuire le squadre fasciste per :andare ad attac~
care i dirigenti sindacali: dall'uso della forza
di Polizia in modo indi.scriminata, al di fuori
di ogni legge, secondo i sistemi ben noti del
Ministero dell'interno, all'uso dell'Esercito co~
me massa di manovr:a contro. lo sci.opera.

Questo fin dai primi giorni lo sapevamo
noi, lo sapevano le organizzazioni sindacali,
lo sapeva anche il Governo. Tanto è vero che
ha fatto tutta il possibile per riUlscire a porre
in atto i suai prapositi. Disgrazi'atamente per
il Governo, è avvenuto quello che il Governo
stesso e gli agrari ferraresi non si aspetta~
vana. È avvenuto che fin dall'inizio la massa
della popolazione della provincia di Ferrara
ha capito molto bene con chi aveva a che
fare e che vi era da aspettarsi, è avvenuta
la rivalta contro la palitica del Gaverno e can~
tro i tentativi degli agrari fascisti ferrare si
di ricreare una situazlone tipo 1920~21. Ed al~
lara il crumiraggio è fallita, salvo qualche di~
sgraziata, che si trova sempre, dispasta ;ad an~
dare a lavorare a cinque mila lire al giarno
quando di !Solito ne guadagna 700, ma in nu~
mero. tale da non scalfire neanche lontamente
lo sciopero e non in misura tale da castrin~
gere i lavoratori a reagire carne hanno. rea~
gita, secondo il loro diritta, sempre al crumi~
raggio.

Ciò ha imbestialito la Palizia che, nell'inter~
vento a favare dei crumiri, non ha neanche
cercato di salvarsi la faccia perchè è bastata
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che un paio di donne andassero a parlare a
venti o trenta metri di distanza con dei cru~
miri che lavoravano perchè la Forza pu~
bUca esercitasse le sue violenze contro coloro
che a loro volta esercitavano n diritto di scio~
pero al quale è unito per forza di cose il di~
ritto, di convincere il crumiro a non lavorare
e ad adattarsi allo sciopero. Appena una Com~
missione, un gruppo di dieci, venti o cinquanta
scioperanti si avvicinava ad una azienda dove
vi erano tre, quattro o dieci crumiri che lavo~
ravano, la Polizia interveniva con decine e
decine di uomini, a colpi di calcio di moschetto
e di catenelle, e non lasciava neppure aprire
bocca a coloro che avevano il diritto di par~
lare ai crumiri. E i peggiori epiJSodi di vio~
lenza sono avvenuti per difendere questi mi~
nuscoli gruppi di, crumiri i quali molte volte
non sapevano nemmeno perchè facevano i
crumiri e avrebbero potuto essere convinti ad
aderire allo /Sciopero. ,La Polizia ha voluto colpi~
re il diritto di sciopero con le violenze: uomini,
donne, ragazzi bastonati, calpestati, malme~
nati in ogni modo con quei nuovi strumenti
ammessi dalla legge dettata dal Governo che
sono i calci dei moschetti e le catenelle per
difendere l'ordine pubblico. Quale legge dice in
Italia che le catenelle che dovrebbero servire
ad amm:anettar'e i delinquenti, debbono essere
invece impiegate per rompere la testa agli
scioperanti, onorevole Scelba? Chi ha dato
questi ordini? Lei non lo sa che questo suc~
cede? L' onni presente onorevole Scelba sa cer~
tamente che i carabinieri e la «Celere» ado~
perano 'questi strumenti per le violenze con~
tra gli scioperanti e sa anche che non sono
legali, questi sistemi, eppure li ha tollerati e
li tollera. Le decine, la centinaia di operai
bastonati e feriti, le, ,cariche deilla «Celere »,
non per difendere un diritto ma per offenderlo,
sono la cosa normale in occasione di scioperi
quando interviene la forza del Ministero del~
l'interno. Non è mai riuscito a rompere uno
sciopero, il Ministro dell'interno, qualunque
sforzo abbia fatto, ma nonostante questo con
malvagia brutalità si continua ad infierire con~
tra gli scioperanti per impedire loro di eser~
citare il diritto di sciopero. E a favore di chi?
Ho parlato prima dei danni causati dallo scìo~
pero che sono molto limitati perchè lo sciopero
è stato limitato. L'onorevole Scelba sa molto

bene che contro i contadini coltivatori diretti
lo sciopero non è stato fatto; l'onorevole Scelba
sa molto bene che 800 proprietari e conduttori
di fondi hanno firmato fino dai primi g:orni
con l'organizzazione sindacale un accordo ri~
conoscendo le richieste dell' organizzazione stes~
sa. Lo sciopero è stato fatto contro le grandi
società anonime, contro alcuni grandi proprie~
tari fascil3ti, i quali, pur isolati, hanno voluto
resistere fino all'ultimo; e i danni sono esclu~
sivamente loro. Il Governo ha fallito nel suo
tentativo di cercare di risollevare là prepotenza
di questa gente che non dovrebbe più esistere in
Italia se si applicasse veramente la Costituzio~
ne, ed è fallita anche l'altra misura tentata del~ '
la ricostituzione delle squadre d'azione. Il Mi~
nistro dell'interno, che è così bene informato, sa
senza dubbio che gli agrari ferrare si lEonoanda~
ti a domandare al signor Prefetto di Ferrara la
autorizzazione a ricostituire le squadre d'azio~
ne, e forse se ne è parlato anche qui a Roma, di
questo. Però quel che' è certo è che, se è fallito
il tentativo, ciò è dovuto a due ragioni: innan~
zitutto perchè è molto ,pericoloso oggi adope~
rare la violenza contro i lavoratori in Italia
poichè la rispost.f\ sare1Jbe molto forte ed im~
mediata, ed in seéondo luogo perchè coloro i
quali :sono stati chiamati a rendere questo bel
servizio si sono rifiutati ed hanno pensato mol~
to opportunamente che non c'era nessuna ra~
gione di prestar,e agli agrari ferraresi ie squa~
dre di azione per poi eventualmente servire
come materiale da repressione dell'onorevole
Scelba, il quale non è ritenuto molto fido nean~
che in questo campo, perchè è l'uomo di un
Partito, non di diversi Partiti, e quindi anche
chi si prestaSEe domani a fare da strumento
della repressione, all'infuori della polizia, non
è sicuro di quello che potrebbe succedere. Si
sa che, malgrado il parere favorevole del Pre~
f~tto di Ferrara, un'organizzazione di tipo fa~
scista o neofascista si è rifiutata ~ ed ha fatto
bene, secondo me, una volta tanto ~ di dare
i suoi uomini per ricostituire le squadre di
azione in provincia di Ferrara. Ma-non è stato
merito nè del Prefetto, che avrebbe dovuto ar~
restare chi è andato a domandare cose di que~
sto genere, e neanche del Ministero dell'inter~
no che ha incoraggiato, per quanto possibile,
la ricostituzione di organismi di questo genere,
non solo permettendo che i proprietari fon~
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diari si armassero, ma anche agendo in modo
che quando la Polizia è intervenuta a se~
questrare le armi con le quali si minacciavano
i lavoratori, il g~orno dopo, invece di vedere
ragrario arrestato, lo si è visto libero, e il ma~
resciaHo dèi carabin':-eri è andato a restitui/T'gli
l'arma, quasi autorizzandolo a servirsene di
nuovo.

Questo è l'intervento della Polizia quando
fuori della legge vanno i proprietari te l'l'ieri.
Ma la compattezza dei lavoratori ha fatto fal~
lire tutto questo, e mi preme sottolineare lo
appoggio della popolazione che ha suscitato an~
cora una volta le ire della Polizia, ed è stata
questa una delle ragioni per le quali la Polizia
è andata fuori della legge nell'esercizio delle
sue funzioni. I commerci.anti della provincia
che hanno appoggiato lo sciopero perchè sa~
pevano che i braccianti avevano ragion.s e
perchè sanno che l'interesse dei braccianti è
anche il loro interesse, perchè hanno bisogno
di vendere, ed a comprare nei loro negozi non
vanno gli :azionisti delle grandi società anoni~
me, sono stati diffidati dalla poliz~a dal chiu~
dere i loro negozi in segno di solidarietà con
i braccianti ed i salariati. Si è minacciato il
ritiro della licenza, e ad eJcuni v8nditori am~
bulanti che .avevano esposto un cartello di so~
lidarietà, la licenza è stata ritirata. In base a
quale legge, onorevole Scelba, queste misure
vengono prese dalla polizia di Ferrara? Pro~
babilmente lei dirà che non c'è nessuna legge,
ci sono soltanto gli ordini del Ministero di in~
tervenire con ogni mezzo per cercare di soffo~
care lo sciopero. Del resto questa non è una
cosa nuova, lei è recidivo in questo e già in altre
occasioni abbiamo avuto la necessità, disgra~
~iatamente" di denunciare le illegalità della
polizia. Si è ripetuta la storia delle biciclette
fracassate nel 1949, a centinaia; è diventato
un metodo ordinario della Polizia italiana, ma
questo, lo dissi allora e lo ripeto, è un atto
perfettamente illegale contro il quale un Mi~
nistro che vuoI fare rispettare la legge do~
vrebbe intervenire facendo pagare i danni ar~
recati agli scioperanti. Tanto più che questa
volta non sono solo le biciclette trovate per
le strade, ma si sono andate a ce:rcare dentro
le case, con effrazione delle porte. Cosa è di~
ventata la Polizia italiana, onorevole Scelba,
lei che vuole difendere il prestigio dello Stato,

cosa è diventata se va a prendere roba che
non è sua dentro ie case, per portarla sulla
strada e romperla? Sono, queste, azioni legali
in difesa del p'resti/gio deiNo Stato? Lo sa come
chiamano oggi la Polizia nelle c,ampagne
ferrare:si? La miUzia. A questo siamo arrivati,
altro che prestigio deMo Stato! Lei sta tra~
sformando gl~ organi della Re'PubbU,ca italiana
in modo da non poterli più distinguere dagli
organi del governo fascista perchè sta facendo
azioni che forse all'ora erano commesse solo,
fuori della fegge, daHe squadre fasdste. Lei
sta permettendo aHa Polizia atti che soUanto le
squadre bsdste si permettevano allora in 'P~ena
illegalità. Questa è la caratteristica delle ope~
razioni degli uUimi 'giorni, quando la Polizia
è andata nelle case d'ei dirigenti sindacali ad
arrestarli senz.a mandato di cattura e di COIffi~
parizJone, '8.perquisire, senza mandato di p'er~
quisizione. Aile tre di notte invade i locaU
delJe Ca.mere del lavoro, Tompe le porte ed i
cassetti, sfa.scia tutto quanto. Onorevole Scelba,
è azione da Polizia di uno Stato democratico,
questa, o è azione da bande di briganti, qualun~
que sia la colorazione politica del Governo?
Queste cose le fanno e le hanno sempre fatte
le formazioni irre/gofari, iHegali, bI1:gantesche,
non le ha mai fatte una Po[izi'8. seria ed one~
sta di uno Stato repubblicano. Se non si sente
la vergogna di tutto questo, cos'a è mai diven~
tata allor:a la Repubbliea ital'iana che mette al
&ervlzio di un 'gruppo di :sconsi.d'erati agrari
tutte le forze del[o Stato, portandole nell'im~
mondezzaio dell'azione illegale? Questa è dun~
que la salvezza, la difesa del prestigio deHo
Stato sotto il Gov'erno Scelba? Queste sono
azioni che nessuno può giustificare, pe,r le quali
nessuna finzione, nessuna menzogna è sufficien~
te per trovare scuse. Perchè nemmeno una men~
zogna siete capaci di trovare, tanto grave e
sfacciata è la vostra responsabilità nei confron~
ti della legge. Nessuna giustifieazione riuscite
a trovare. Siete andati ad arrestare decins di
dirigenti sindacali solo perchè, si dice, in
'na strada poderntl.e Sii sono trovati quattro

sassi.
Adesso, a cose fatte, forse, onorevole Scelba,

arriveranno anche i «piani K ». Infatti, per
giusti.ficare queste azioni brigantesche, forse si
prenderà 'Io spunto dal fatto che neUe c'arte
sequestrate nelle Ca..'Tlere deil. lavoro o neUe
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case dei dirigenti sindacaili ci 'sono e[encM,
non .so, di tl"eh'biatori che dovevano andare a
lavorare, elenchi nrei.'l.ibri-paga per lavari fatti
qualche anno fa, e in questi elenchi di lavora~
tori si vedranno. denchi di squadre annate.
Può dar:si che ella coo la sua vivida inventiva
arrivi anche a questa. Non si poteva trovare
niente neUe ,case dei lavaratori fenaresi p'er~
cnè essli sano <sul terreno deilla legalità; fuori
d'eRa 11egge erano gli agrari e' 'la forz'a pub~
blica.

H 'Sangue freddo dei iaval"atori ferraresi, la
coscienza della 'giustezza della 10'1"0'Ca1l'S1a'hanno
impedito ,che ci fOlS'serae'pisodi gravi, ma certo
non è facile per un cittadino, che sa di essere
in regola con la legg-e, lasciare entrare in casa,
al1e tre di notte, gente C'C)1mitra puntato. E
chi era skaro ,che quelli fOSisero agenti di
Pubblica Si'cul"ezza? Nan potevano essere bri~
ganti travestiti ,che irramp€N1ano in quel modo
alle tre di notte? E se qualcuno, avendo
un'arma, aV'f'sse .sp,arata, non aveva ragione
di sparare? Ecco la sua responsabilità, onore~
vale Scelba. I[ iS'ang'ue che troppe volte soorre
in Italia, si è potuto questa volta evitare solo
perchè i braccianti hanno slaputo conservare il
sangue .freddo di frante ,aiJJ1e:provooazioni ed
alle violenze. Le donne SiOna state perc~
nelle case e nei negozi ,senza n€'S'3UTIaragione,
i bambini sona 'S'tati spaventati per l'irruzione
notturna di 'p,er30Ille'cOolmitra puntato in casa
di gente inerme. Questo è l'eroismo che si in~
segna aHa Polizi'a italiana!

Nan è casì che ,si 'ris61vano le W'[le~tion'idii
carattere sociale, e questo ,già lo sapevamo
prima, ma nOonè nemmeno questa [a strada
per riuscire nei fini politici che vi proponete.
Pooso che ,la [ezione d'ata dai braccianti ferra~
re8'i 'Sia lagli agrari sia al GoV'erna è tale da far
pensare se veramente convenga mettersi suHa
strad'a della illegalità e della violenza. Ono--
revole Scelba, tutte queste cose non siamo sol~
tanto noi a denunda1'l1e. Si informi bene sulle ra~
giani per cui interi rep'arti del11a« Celere» han-
no dovuto essere c,ambiati di Isede perchè mal~
grado le ingiunziani, ['educa~ione e la scuO'la,
anche sotto quelle giubbe c'erano degli uomini.
Questi uomini ad un certo momento non pos~
sono sop'p'Ortare di compilere azioni ,che nulla
hanno di umana. Si informi beue e faccia bene
i suai cal!C'oilip,rima di inviare un':a1tra volta

l'Esercito a fare la bell.a figura che ha fatto,
prima di correre il perkO[o di mette~e i citta~
dini itaKani in contrasto tl"a la Lara 'coscienza
ed un obbiligo che deriva dalla divisa rive--
stita. Ella 'Siamolta bene queHo che è SUCC€IS1Sa
a Ferrara, sa. le ragioni per cui ['ineffabH<e
signor Prefetto si è 'affrettato a diffidare iiI.
sindaca di Ferrara, Presidente deiH'U.D.I. Il
fatto è che n'clle ultime eLezioni i giavani han~,
n'O votato a sinistra e i giovani ,sano queHi
che vanno neH'E.sercito, e di fare i crumiri
non se la sentono. Non li metta in contrasta
fra la loro. 'OOSiCien?1a'e un dov'ere ,che non è
scritto 'in nessuna legge, p'eJrchè nessuna Legge
in Italia 'Obbliga l'Esereito ad andare a pulire
le stalle dei ,signori agmr:i che non vogliano
aumentare di 100 'lire li 'salari'O dei bracClianti.
Lei così abbas'S'a l'E'se1.,dto it.aliano. Forse per
lei l'E'sercita è già 'la C.E.D., in servizio di
for:òa pubblic'a appUcato fuori (~asa. Ma anche
questo è un errore. Voi non 'giungerete a tanto,
per la ripugnanza profonda, nella coscienza
dei giovani itali:ani, e prestarsi ad una poli~
tica reazionaria.

Non è bastato questo, nan è baistata ['azione
dei rappresentanti del Governo ne11a provin~
cia di Ferrara, e noq rpal"lo !Soltanto dd Pre--
fetto, ma anche dell'in~ffabile PI:'el.Sidentedel~
l'Ente Delta Padano, il quale si crede investito
dalla divinità di funzioni paterne e superiori,
H quale crede, 'perchè è diventato H più grande
proprietario deWIa'provincia (23.000 ett'ari) di
fls'sere lui 'a dav'e'r decidere -sul[a sorte dei brac~
cianti e salariati ferraresi. In provincie come
quelle dell'Emilia e della Romagna dove la
passiane di parte porta spesso a posizioni
di car.attere settario, quest'uomo è il più se~
tario fra i settari che siano mai stati inviati
in quelle provincie. Eg}<i,non app,lka loa legge,
non fa gli interessi dello Stato, non fa gli
interessi dei contadini. Egli trascina la legge
dello Stata nell'immondezz.aio. Qu-est'uomo,
che avrebbe dovuto essere il ponte per supe~
rare la vertenza, è stato il punto maggiore
di resistenza all'accordo. La prima orga~
njzzaziane dei crumiri si è fatta nell'Ente
De<lta Padano, min3!cci:ando i 'salaril'ati ed i
bracdanti che, se non avessero accettato di
far:e i 'crumiri, nO'n avrebbero avuto Ila terra
che daro spettava per Ilegg'ie.E fino aU'ultim'O
mO'menta questo signore ha cercato di supe~
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rare le difficOlltà <edi organiz~are i[ crumirag~
gio aJSIsegnando il bes,ti'ame soggetto a sci<r
pero a quei contadini che ancora non hanno
ri'cevuto definitivamelllte la terra. Queste sono
le grandi idee innovatrid che l'Ente del DeUa
ha dimostrato di 'av'ere in questa lotta soste~
nuta dai bracÒanti f-errarooi. E questo è sem~
pre nel1e direttive del Governo italiano, il
quale, insieme ai suoi organi periferici, sente
il richiamo deil.:1:aforesta, [e lus'inghe dei mo~
nopali. dei 'grandi p'ropri'etari terrieri.

Ne vuole una dimootrazione, onorevo}e Scel~
ba? Sa dove sono stati mand'ati per primo
posto i soldati 'nel Ferrarese? Nel com,une di
l'Olanda 'e di MaSlSa Fì:lSooglia, a puJire le stal~
l'e deHa Società Bonifica dei terreni ferraresi
f>del suo di'rettQre, d'egnissima persona, noto
per aver sempre ottimi 'rapporti can i Pre~
fetti. Forse, se iei si informaJsse, saprebbe
che i Prefetti us'ano 'andare 'a casa dli,qu'e'sto
signore, paS!8aJre liete serate in aHegra com~
pagnia, motlto 'Onesta, familiare; ma ciò porta
come conseguenza che i suoi funzionari, che
non vogliono mai ricev.ere i rappresentanti
della maggiQranza d-ella popolamone di Fer~
rara, .i p,arlamentari, i raJpipresentanti dei p'ar~
titi, dei Comuni, delle organizzazioni sindacali,
pensano nel modo che V'Ì'ene'loro sugg,erito dai
grandi propl'ietari terrieri, i quali sano i loro
abituali ospiti, che vengono ricevuti tutti i
giorni, perchè è notorio che, mentre i rappre~
sentanti della Camera del laV01"0 di Ferr~ro
non riuscivano a farsi ricevere dn P.refettura,
tutte 1e mattine i rappresentanti della Confida
andavanQ in Prefettura ,a dilscuibere coJ signo,r
Pflefetto le di:sposizioni da prendere durante
le giornate di &ciopero. Questa è cos'a notoria
ed è logico che in questo modo, onorev()lle SC'el~
00, si applichi quellia sua 'palitic'a ana quaJe
si accennava ,qui l'altro giorno dall'onorevole
Terracini; lei vUOlle\Salvaguardare l,e gerar~
chie sociali. E i Prefetti ;pO's'Sonoandare a
confandersi can i bI'laool'anti? Mai più, perchè
è gente da tl'lattare a bastonate, è gente da
obbHgare alla fame, da mantenere neUe stalle
a fare quel lavoro improbo Iche debbono <con~
t!Ìnuafle a fare, ma il Prefetto deve difendere
gli interessi della grande proprietà terriera, e
oosÌ fanno i Prefetti. Ed è la 'sua politica,
sono le sue direttive, anorevOlI-e Scelba, che
portano a quest'O. S.e ella volesse cambiare, fa~

rebbe molto p.r~sto, ma non vuoll'e cambiare
perehè è convinto che questa sia una poEtica
huona per Q'ItaHa. Le conseguenze le V€diamo,
quelle che saranno le vedrà anche lei, anore~
vole Scelba, e non saranno quelle che lei spera,
saranno €IS'attamente i[ ;cantrario; ma intanto
si continua ISUquesta strada.

Dopo aver 'p'arlato di questo, vQrrei di're che
~a fine vittori'Osa deilo sciopero bracciantHe a
Ferrar:a è dovuta all'3ilto spirito e aH'aJlta, co~
scienza dei 1avoratori ':Derraresi, dei braccianti,
dei salariati e degli altri lavoratari che sono
stati coinvoJti nella lotta, Iche l'hanno ~'P0g~
giata fraternamente malgrado, fra l"altro, an~
che l'intervento ridicolo di quel seminatore
di zizzania d'eilil'onorevole Bonomi che aiJ.l'ulti~
mo momento ha Icercato di f.ar fallire l"aJCcordo.
Perchè lui non era imp['Ì!Cato nella sciopero
ferrarese, nan Ic'eIl1.trava ni-ente, d'ato che i
coltivatori diretti nan erano toc'Oati dallo sci<r
pero che non il riguardava, 'ed ha valuta fino
all'ultimo mO'mento (altro rappresentante de'l~
la po~itica dei vari Governi democratici cri~
stiani!) interve:nire pelI" f.a'r farUire 'l"accordo.
Tuttavi.a; vi è stata l'unità, la 'soUdarietà, la
conoscenza degli scopi degli' agr,ari ferraresi
e del Governo che hanno fatto vincere i Ia~
voratori e questa vittarÌ<a 'avrà deHe cans~
guenze. Ma nel casa lei, onore'Vol'e !Sce~ba, vo...
lesse un giorno mettersi in te'Sta di far finire
deUe <controversie 'com-e que'l1e che Isono avve--
nute a F€rrara, le consiglio una nUQva stflada.,
neJ casa voleSlS'esegul-rla, volesse fare quella
apertura sodale a sinistra di 'cui si parla da
parte d'i mcuni de\l'la Demacrazi'a 'cristiana:
non c'è bi'sogno di mandare nè Celere, nè squa~
dre fasciste" nè soldati: non c'è che da appli~
care Ja Costituzione italiana. F'BiCcilacol suo
Gaverno la riforma agraria neiUa pro'Vincia di
Ferrara, to[ga 'alle grandi società anonime le
terre 'Che hanno la,SiSù,limiti la proprietà nella
provinci'a di Ferrara, apra una nuova pra~
'Spettiva 'alle forze dei lavoratori, alle stesse

I forze capitaHste che oggi sana soffocate daI
manopolio della terra nella provincia di Fer~
rara ed. 'altrove, faoci'a ap'Plicafle la riforma
agraria, ed allora nan d'saranno pliù dei con~
flitti 'CosÌ accaniti, p.eTChè tra favoratori, tra
gente ,che produce ci si intende, mentre non

È' possibile intendersi con gli agrari ferraresi,
co:npoparas'sitario nel campo agricOllo e in seno.
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aMa N azllone. Parassiti che non dovrebbero
più esi'stere se i Governi democristiani foss-ero
stati dei Governi che aveSlSero 'appUcato e ri~
sp~ttato la Costituzione itaHana. Biso611a to~
gliel'e di mezzo, onorevole Scclha, l".fstituto dei
Prefetti. Applichiamo la democrazia in Italia!
N on faccia del Prefetto l'uomo il quale può, al
di fuori della legge, imporre la propria vo~
lontà personale ai cittadini, perchè ha le forze
di Pubblica Sicurezza a sua disposizione, e la
volont.à dei gruppi ristretti dei monopolisti;
applichi ache qui la Costituzione! Tolga di
mezzo questo apparato, ed allora vedrà che
certi conflitti che sorgono anche perchè si
spera di :avere l'appogg-io della Polizia, non
sorgeranno più; soprattutto, onorevole Scelba,
oggi che siamo alla fine del1a vertenza ferra~
rese, se vuole dare almeno l'impressione che
soltanto in parte lei è stato responsabile di
quello che è successo in provincia di Ferrara
per le cattive informazioni del signor Prefetto,
per le cattive informazioni di una delle parti
in contrasto, faccia una azione che può avere
il suo valore: se 'lei ne è capace, dica al signor
Prefetto di andare altrove, faccia rilasciare
gli arrestati, compia un atto che può aprire la
strada ad un mutamento della situazione.

Se lei non lo fa, dimostra di voler continuare
sulla v'ecchia strada 'e la strada vecchia porta
alla rovina 'lei e ,coloro che vorrebbero difen~
dere, contro la legge, con la violenza, così
come hanno fatto finora, gli agrari, perchè
niente fermerà l"avanzata degli operai italiani.
La liquidazione degli ,agrari ferraresi sarà
fatta ugualmente, vogHa o non v03'lia il Go--
verno democristiano, perchè così vuole l'inte~
resse ddl'Itwlia, perchè così ormai vuole Ja
stor:'a. (Vivi applausi dalla sinistra. Congra,.-
tulazioni).

PltESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Rwsso Salvatore, il quale, nel corso del
suo interyento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui preEentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MOLINELLI, Segret,ario:

« Il Senato, preso atto del recente provvedi~
mento governativo che allevia il lavoro buro~
cratico dei concorsi statali e la fatica e il di~

spe'lldio dei concorrenti, rimandando a dopo la
vincita la presentazione dei documenti di rito;
consi~.Jrando c}J.e in un sano clima democra.-
tico è logico e utile fare appello alla lealtà e al
senso di responsabilità del cittadino; invita il
Governo a predisporre immediati provvedi~
menti allo scopo di eliminare tanti anacroni~
stjci controlli burocratici, tante richieste di
informazioni, che spesso sono causa solo di
pene, disagio, perdita di tempo ».

PRESIDENTE. Il senatore Russo Salvatore
ha facoltà di parlare.

RUSSO SALVATORE. Il mio ordine de-I
giorno è molto chiaro e non ha bisogno di
molto tempo per essere illustrato; non mi oc~
caperò delle persecuzioni deUa «CeJere» nè
df~la Polizia italiana, mi occuperò di un'altra
forma di Op,p'l'e'ssione, un'oppressione che col~
pisce ,in modo speciale gH umili, che spesso
non vedono evase le prop'l"ie Ipratiche in quanto
non hanno alte protezioni e sono indifesi,
gli umili che non possono partecipare ai con~
corsi appunto perchè spaventati dalle spese e
dalla carta bollata.

Questo mio ordine del giorno non riguarda
solo il bilancio dell'Interno, si riferisce un po'
a tutta l'Amministrazione dello Stato, ed ho
pensato di presentarlo in occasione della di~
scussione del bilancio dell'Interno" perchè il
Ministro dell'interno è anche Presidente del
Consiglio. Mi si può dire che è in prepa~
razione una riforma burocratica, che l'argo--
mento è ormai trito e ritrito, è maturo, ma io
desidero che non si aspetti la riforma buro~
cratica, che si prendano immediatamente- al~
cuni provvedimenti, perchè la macchina buro~
cratica è una istituzione che ha un forte istin~
to di conservazione e di espansione, e c'è bi~
sogno un po' di tutta la nostra buona volontà
per riuscire a strapparle ogni tanto qualche
concessione. Occorre che la burocrazia sia ra~
zionalizzata e sia, per così dire, ridimensio~
nata, così come si fa oggi con le industrie.
Sono' stato incoraggiato ad affrontare questo
problema dal provvedimento che è stato preso
dal Governo circa i concorsi statali, perchè
effettivamente qUe'sto è un argomento di cui
ho sl'mtito parlare sin dalla mia giovinezza.
Ci si domandava sempre: ma perchè lo Stato ci
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opprime, ci tormenta con la presentazione di
tanti documenti? E badate che io ricordo an~
cara che bastava una piccola imperfezione in
un documento per mandare a monte tutto il
concorso. Certo io non credo che questo prov~
vedimento sia tutto dovuto alla bontà degli
odierni reggitori. N on ci credo, perchè sono
sicuro che il provvedimento è stato d6'termi~
nato dalla valanga delle domande,' dalla va~
langa dei documenti. Vi sono dei concorsi con
100.000 domande nelle scuol.; medie, per cui
ad un certo punto anche la burocrazia ha do~
vuto cedere su questo punto. Ma comunque,
dato che ormai ci troviamo su questa strada,
dato che si dice che viviamo in una d'9mocra~
zia, almeno formale, cerchiamo di andare sino
in fondo, eliminiamo tanti inutili anacronistici
controlli burocratici, che opprimono sempre di
di più specialmente i minori, i deboli. Io ri~
corda che l'anno passato, appena eletto S'9na~
tore, ricevetti l'incarico da un umile cittadino
di interessarmi di una sua pr,atica a Roma pres~
so un ufficio delle pensioni dei dipendenti locali.
Recatomi all'ufficio, appresi che da un anno
l'ufficio attendeva la risposta di un altro ufficio
provinciale, risposta che poi concerneva una
informazione di sc:arso rilievo. Ma non sarebbe
bastato far dichiarare all'interessato che egli
per quattro anni era stato iscritto ana Previ~
denza sociale' anzichè attendere per un anno e
forse più la risposta pi quell'ufficio provin~
ciale?

Per le pratiche di pensioni di guerra, appena
avuta la dichiarazione di dipendenza da c:ause
di servizio, non si potrebbe senz'altro dare una
pensione anche provvisoria a que&ti disgraziati
senza aspettare tutti quei fogli matricolari,
quelle informazioni, quei recuperi di eventuali
anticipazioni date aHa famiglia durante la
guerra? Si aspe'ttano anni ed anni e molte
volte quei poveri disgraziati arrivano a morire
prima di otteneTe qualche cosa. Ma perchè
dobbiamo tanto opprimere il genere umano?

ROFFI. Il pensionato morto non si paga
più.

RUSSO SALVATORE. Già, forse questo
è il motivo. Ad un certo punto questa povera

. gente che aspetta da dieci, quindici anni" muo~
re e la pensione' si pagherà. forse agli eredi.

Comunque io non intratterrò molto i colleghi.
des:dero solo dire al Governo che se per il
fisco ci si affida alle dichiarazioni del contri-
1::uente, se per i con:;orsi statali in seguito ad
una dichiarazione' del concorrente si dà l'am-
missione al concorso, perchè questi provvedi-
menti non si estendono subito in tante altre
branche? Badate che nel 1952 io ero candi~
dato ad un Consiglio comunale, ma ero as~
sente dal paese; e'bbene, mi scrisse il Sindaco
uscente che dovevo presentarmi immediata-
mente per dare prova di alfabetismo. AHora
io, col mio buonsenso ~ non sono un avvo-
cato ~ ho pensato di rispondere che gli avrei
mandato il mio certificato di laurea. Ma quel
sindaco mi scrisse ancora dicendo che dovevo
andare lì ad ogni costo e dimostrare di saper
leggeTe e scrivere e che il certificato di laurea
non serviva a niente. A questo punto siamo
arrivati! Siamo arrivati al punto che un citta~
dina deve spostarsi per parecchi chilometri,
deve fare 5 o 6 ore di treno per dare prova
di alfabetismo: un professore' ordinario di li-
ceo, di materie letterarie!

Ma questa legge rimonta al periodo in cui
c'era 1'80 o il 90 per cento di analfabetismo in
Italia. Voi dite che ora di analfabeti non ce
ne' sono più, ma la legge rimane come riman-
gono tante altre leggi ormai inutili per forza
d'inerzia.

Si abbia finalmente il coraggio di eliminare
tutti questi ostacoli: e la vita del cittadino, io
credo, sarà meno disgraziata di quello che è.
Ecco l'ultimo appello che io faccio.

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus~
sione è rinviato alla seduta pomeridiana.

Per lo svolgimento di una interrogazione.

DE LUCA LUCA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DE LUCA LUCA. Poichè alcuni mesi or
sono ho presentato una interrogazione al Mi~
nistro dell'interno circa tal une illegalità am~
ministrative commesse dalla Amministrazione
provinciale di Catanzaro, vorrei pregarla, si~
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gnor Presidente, di intercedere con i suoi
buoni uffici perchè il Ministro dell'interno
dica se e quando può rispondere alla mia in~
terrogazione. .

PRESIDENTE. Onorevole Presidente del
Consiglio, vuoI rispondere alla richiesta del
senatore De Luca?

SCELBA, P1"esidente del. Consiglio dei mi--
nistri e Ministr.o deU'interno. Mi riservo di

far sapere al più presto quando potrò rispon~
dere all'interrogazione in parola.

PRESIDENTE. Oggi seduta pubblica alle
ore 16,30, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 12,35.

Dott. l\.L\1UO ISGUÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


